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SIG. D- RANIERI GIUNTI 

ECONOMO SPIRITUALE DI LUQKANO 



legatissimo Giurili 

Pregato da Lei a raccogliere le notizie, che mi 
venissero per avventura alle inani, relative a La- 
gnano , io ho secondato il nói/ile suo desiderio , nato 
da amore del luogo natio, alle pastorali di Lei cu- 
re affidato. 

Ora delle notizie da me raccolte c in un Di- 
scorso ordinate , Ella mi chiede la pubblicazione per 
le stampe; ed anche in questo io non mi metterò 
a contradirla. 

Vero e che il mio laooro è piccólino; ma io lo 
crederi assai grande se corrisponderà in qualche 
modo al soggetto. Delle ricerche 7ie ho fatte assai e 
per i libri stampati e per gli archivi: ho raccolto 
guanto ho trovato; ma di acer trovalo tutto non lo 
presumo , ne quanto ho trovato merita di uscire alla 
luce. 

■ Nella narrazione mì sono attenuto scrupolosa- 



mente alle regole critiche, e l'andamento del Discor- 
so l'ho conformalo al soggetto il quale, trovandosi 
spesso in folte tenebre, mi ha costretto a rivolger- 
mi frequentemente alle analogie. 

Altri di più forti studi e di maggiore potenza 
avrebbe certamente fatto meglio di me. Io ho fatto 
quel che ho potuto. Ella ne è contenta? Ebbene: io 
lo cedo a Lei di buon grado e la prego ad averlo 
guai pegno della stima e dell' ossequio che le pro- 
fesso. 

Pita, dalla Canonica di S. Caterina 8 Maggio 1873. . 



Suo devotissimo 

D. G. Uafro.ni. 



DI LUGNANO 



IN VAL D'ARNO DI PISA 



INTRODUZIONE 



i baso meridionale del 
a provinciale dì Calci, 
etio. Il suo nome lo Ila 
norie in Vai di Lima (1) 
si nasconde nel tempo 
tutto le origini prime, 
, Tutto quaggiù nasce 
non sono ordì nari timen- 
ìnde lentezza, e, quan- 
. degli an- 



stile pisano ( Muratori Ant. M. Ami T. UT. Excerpta Archivii pisani Ar 
piscopii ). La ragione e perchè in tal carta ni descrive un peno di lerr 
cine allit Chiesa eli S. Lucia nel Comune di Lugnano. Ora lai Chiesa ere 
Comtina di Lupnfino ili Val ili Sarchili ( Tifi idi <li l'ugnano}, non g 
quello di Lugnano in Val d'Arno, ( Archivio Are. Ti». Liner di Tilii 
Chiese del 1413 ). 
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Ma per il lungo studio e il grande amore di forti in- 
gegni, tanto è ornai progredito il sapere, che quando tace 
la storia, si leva sù la scienza delia natura e la filosofia, e 
tornano presenti gli anni che già se ne fuggirono, e più da 
noi si dilungarono. Vero ò cho la filosofia in tali circortan- 
ze, per lo più, non fornisce che congetture e la scienza della 
natura non può darci che notizie relative alle rivoluzioni 
Iìhìcìh!, più che alle umane vicende. Ma uè le congetture, 
quando sono ragionevoli, né la cognizione delle fisiche rivo- 
luzioni dee dispregiare la storia; nò queste sono dalle vi- 
cende umane così separate da non avere alcuna relazio- 
ne tra ioro . Che anzi sono talmente legate insieme da 
richiamarsi a vicenda, e vicendevolmcnto chiarirsi e illustrar- 
si. Laonde, dacché non abbiamo notizie dei tempi più antichi 
e poche ne abbiamo negli altri, noi daremo innanzi tutto 
una occhiata alle condizioni fìsiche del territorio lugnanese, 
onde argomentarne i tempi preistorici, e poi, percorrendo giù 
giù la lunga serie dei tempi Btorici, ci aiuteremo collo ana- 
logie quando saremo all' oscuro di ogni notizia, e raccoglie- 
remo eoa diligenza quello memorie che la storia ci ha con- 
servate. 

CAPITOLO t 

Tempi preistorici. 

Il territorio luguanese non ò cosi esteso che possa dar 
luogo ad uno studio fecondo di risultali se questo non 
ù allarghi per più ampia estensione. Quindi noi, fin dal 
principio, siamo costretti a estendere un pochetto il nostro 
orizzonte; ma convergeremo sempre ogni raggio al cen- 
tro delle nostre ricerche. Il Monte Pisano, del quale ò un 
poggio il Monte della Verruca alla cui base siede Lugnano, 
non fu in remotissimi tempi che un isola (1). Egli gemello 
nel nascere delle Alpi Apuane, delle isole Gorgoua, Elba, 

(1) Mirali. Sloria fogli antichi po|"jli ilnli:ini, C»p. IT. 
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Giglio, Moote Cristo, Ciannutri (1), fu in mezzo alle acquo 
del Mediterraneo, che già occupavano queste regioni fino alle 
falde degli Appennini , o, più probabilmente, le invasero ac- 
cresciute maravigliosamente da quello del Ponto Eussino, 
del Caspio, o dell'Arai, dietro l'apertura violenta del Bosfo- 
ro (2) ; Ma le acque, troppo cresciute, sempre Btrette dai mon- 
ti, die non potevauo sormontare, fecero forza, e u per un' al- 
tra catastrofe, si aprirono un varco nell'Oceano Atlantico a 
livellatesi coprirono di nuovo le terre, che durante lo sta- 
to dell'allagamento e lo eruzioni vulcaniche, cho no furono 
conseguenza, presero una nuova contigli razione » (3) . Dì qui 
la spiegazione degli inauditi flagelli , che Dionisio d'Alicar- 
uasso narra avere abbattuta e distrutta la grande nazione 
dei Pelasgi, già padroni in Italia di molte e belle campagne 
a di città fiorenti e fortissime, di qui il risorgimento dello 
antiche razze e la grandezza etrusca. 

Se subito restasse scoperta la pianura di Pisa non vi è 
indizio che possa dirlo. Il certo è che l'Arno, il quale con 
tutti i confluenti di allora già aveva fatto vasti laghi fungo il 
suo corso prima di aprirsi un varco all'Inciso, e questo aper- 
to, nella attuale valle di Firenze , finalmente col peso e l'ur- 
to delle sue acque forzate le colline terziarie presso la Confo- 
rma, attraverso di esse continuando il suo corso, sboccava nel 
braccio di maro, che allora occupava la pianura di Bieuti- 
no(4). Quindi si dee argomentare, e l' osservaziona del terre- 
no lo conferma, che il deposito continuo, u che l'Arno suc- 
cessivamente allargò ed estese, a guisa di delta, in esso baci- 
no, diede origino alle pianure, nelle quali restò a testimonio 
di quella antica condiziono il lago di Bientina. Venne allora 
la corrente a battere direttamente contro il fianco orientale 



(I) Meneghini. Geografia litica. Lezione V. 

(3) Vanuucd. Storia d'Italia Cap. I. Ivi ci la Strabene e i due molerei 
Durcau « fioasalin, i quali hanno posto il Tallo tra lo co» certe. 

(3) Vannuccl. Op. cit. !. eit. 

(4) Meneghini. Op. eit. Lez. XXIII. 



Digitizod by GoOgle 



e meri d ìoii al e del Monto Pisano, e, come suolo sempre accade- 
re quando la corrente batte contro ad ostacolo resistente che 
continua a rasentarlo, recando Ì depositi al iato opposto, co- 
me vediamo avvenire ai pilastri dei ponti, così esso Arno se- 
guì il fianco sud-est del Monte Pisano, ed oltrepassatolo, 
continuando in pari tempo ad estendere maggiormente il 
suo delta, andò sempre maggi ormante avanzandosi nel Me- 
diterraneo. E altro effetto pure provenne da tale condizio- 
ne dì cose, che il Sercbio, il quale appunto per le pianure 
di Bientina (1) veniva a confluirò coli' Amo nello stesso ba- 
cino di mare, fu poi deviato cosi, da venire ad urtare con- 
tro al fianco settentrionale del Monte Pisano medesimo fi- 
no a dove, trovato il varco a Ripafiatta, potè, per la più 
breve via, raggiungere nuovamente il mare" (2) . Cosi avea- 
no principio per la prima o per la seconda volta le pianu- 
re di Lucca e di Pisa, e il piccolo territorio di Lagnano, elio 
adesso ritrovasi in piano, era allora letto dell'Arno, che sen- 
za canale e senza dighe di sorta , scorreva a capriccio per 
la pianura, o si adirava superbo contro la resistenza del 
Monte alle sue falde di oriento e di mezzogiorno. 

Il Monte Pisano è stato studiato dai pii forti e più per- 
spicaci osservatori della natura, che abbia dati l'Italia. Per 
tacerà infatti della corsa di osservazione che vi fecero gli 
Scienziati della sezione geologica nel primo Congresso de- 
gli scenziati italiani tenuto in Pisa, basti il ricordare gli stri- 
dii del celebro fisico Giovanni Targioni Tozzetti, quelli del- 
l' immortaio Paolo Savi, e quelli ancora di Michele Berlini 
e del Padre Ingbirami. Or da tali studi si è fatto palese che 

(1) Questa Asserzione ilo] Meneghini non conlradice a Stratone, il quAle 
narra nella sua Geografìa (Uh. V), che venuto n Pisa vide il Serchlo con 

li parla ilei tempi suoi e Meneghini di tempi assai pili remoli: CoutraJice 
pero a Stratone il Rondoni ndla sue Sluvie pisane; mo a torto, come si 
paro dalle lettoni sul Serchio di D. Borsoceliini. 
(S) Meneghini Op. eli. .1. c. ' 
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il Monte Pisano, per quello che ne apparisce, risulta di tre 
qualità di terreni, che sono il macigno, il calcare e la brec- 
cia da macine, detta vermcano , dal Savi. Il vermcano, a 
giudizio del medesimo Savi , è il terreno più antico non 
pure del Monte Pisano; ma eziandio dell'intero Appennino 
e « consiste in un insieme di rocce frammentarie composto 
di arenaria silicea, di ardesia siliceo- magnesiaca cementate 
da un sugo siliceo-talcoso, e disposte in strati attraversati 
da numerosi filoni di quarzo, contenenti talvolta dei centri 
gemmati con quarzo ialino, e qualcuno anche di dorile. 
Quando il talco vi è più sviluppato , ed il quarzo si ò ra- 
dunato in noccioli, allora il verruca no passa allo steaschisto 
noduloso, come apparisce in questo monte dalla parte di A- 
•etano. (1). 

Ma sebbene Lagnano sia posto alle falde del Monto 
Verrucano, pure non è vermcano i! suo terreno. Questo è 
costituito invece da clementi calcarci, che si fanno fuori in 
piccola montagnuola a piò del terreno vermcano, come suc- 
cedo duo volte anche tra Agnano e Calci, e similmente a 
Oliveto, a Noce, o sul monte Castellare. Tal terreno poi ha 
una stratificazione meno decisa, è diviso in grandi massi O 
sconnessi fra loro o collegati da un cemento spatoso co- 
lorato da terra ocracea rossastra . Quindi spaccili profon- 
di e dirupi, come presso lo Mulina di Quosa, alla Grotta del- 
le Fate, fra Agnano e Asciano , a Oiiveto , a Noce e presso 
il nostro Lugnano (2). 

Anticamente non fu tutto il Monte Pisano che folta fo- 
resta, e di folte e altissime selve si ricuoprirono ben presto 
i piani d'intorno appena si ritirarono le acque del mare. 
L'abbondanza dei vegetali, la feracità del terreno, le con- 
dizioni del clima e la salubrità delle acque attirarono gli 
animali, o tutto insieme face dì nuovo scender dai monti 



(1) Repelli fliiionario. 

(2) Repelli Cip. cit. 
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gli antichi popoli ed altri nuovi ne attirò dal difuori. Qual 
fosse la civiltà dei Pelasgi, quale il grado di cultura dei po- 
poli primitivi venuti qua dall'oriente, quale la relazione lo- 
ro colla nostra Toscana, col territorio lucchese e pisano, col 
Monte che divide l' uno dall' altro, e quindi col pìccolo luo- 
go dì Lugnano troppo difficile sarebbe il cercarlo, quando 
il Micali con altri giungono perfino a negare la esistenza 
tra noi della nazione pelasgica (1). Quindi noi ricercando 
pei tempi oscuri, dei quali resta alcun lume di storia , prin- 
cipieremo dagli Etruschi non primi, ma dai loro discendenti 
che tanto fiorirono, cacciati i Polasgi dall' ira divina, dall' im- 
perversare della natura, e dai popoli antichi. 

CAPITOLO IL 

Tempi oscuri. 

Che it Monte Pisano e il territorio lugnaueso apparte- 
nesse all' Etruria nel tempo in cui questa maggio iiut'iito 
splendette nessuno ci sarà che lo neghi. Ma se si cercano i 
confini degli Etruschi nei primi loro tempi, dopo cacciati 
i Pelasgi, pare invece, che il Monte Pisano con tutto il pae- 
se, che resta a destra dell'Arno, fosse fuori di Etruria. Ora 
è noto che tra le Alpi, il mare, e 1' Arno abitava- l'antichis- 
sima e fortissima gente Ligure dagli intonsi capelli. Non 
pare adunque improbabile che essi , inoltratisi per le Alpi 
Apuane e lungo il mare fino all'Arno, tutto popolassero il 
Monte Pisano. E questo prima che i piani d'intorno, poichù 
fu costume dei popoli antichi, e dei Liguri segnatamente, 
lo stabilirsi sui luoghi elevati, attendendo alla pastorizia e 
alla caccia, prima che a coltivare il terreno per le pianure. 
E anche quando alla pastorizia e alla caccia si unì l'agri- 
coltura, ella coltivò i colli e i vulloucelli tra le montagne 
prima che le basse ed estese pianure, perchè queste, e per 



(1) Mirali. L'Italia avanti i Romani. Parlo Trimn, Cap. VII. 
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la frequenza delle acque stagnanti, c p*r il vagare dei fiu- 
mi, e per le foresta maravigliosamente rigoglioso per la fer- 
tilità del terreno, offrivano maggiori difficoltà al coltivatore, 
che non i luoghi elevati. E anzi la Storia ci mostra, che, an- 
che quando le piaaure furono già coltivate, i popoli antichi 
seguitarono ordinariamente a tenere loro residenza sui mon- 
ti, come narrano antiche tradizioni dei popoli che raccolse 
Saturno (1), come si pare dalle reliquie pelasgiche io Gre- 
cia e in Italia, dalle memorie etnische, da quelle degli Equi, 
degli Ernici, dei Volsci, dei Marai, dei Vestiui, di tutti in- 
somma gli antichi popoli italici E ciò essi facevano non 
senza ragione sia che tu consideri il Iato igienico, o piut- 
tosto quello politico. Quindi, se i Liguri realmente occupa- 
rono tutto il paese che era a destra dell'Arno, non si può 
ragionevolmente negare, che essi fra tutti tenacissimi degli 
antichi costumi, dai popoli posteriori scontrati sempre tra le 
montagne, popolassero in quei tempi remoti il Monte Pisa- 
no. E ciò si rende ancor più probabile se noi consideriamo 
le particolari attrattive del Monto medesimo, che situato in 
mezzo a due belle pianure, abbondante di limpidissimo ac- 
que, fiancheggiato da due grandi fiumi, coperto nei suoi fian- 
chi e noi suoi valloncellì da rigogliosa vegetazione, in una 
atmosfera tiepida e sana, non poteva presentarsi agli antichi 
popoli, che per una delle montuosità più piacevoli. Dai pog- 
gi poi del Monte, in cui avranno fissate le loro dimore, è 
naturale che scendessero sulle rive dell'Arno, cho per Lu- 
gnano correva dalla parto meridionale, e di 11 forse guarda- 
rono per la prima volta come nemici gli Etruschi, che fidu- 
ciosi nella loro potenza, giunti alla sponda opposta, volevano 
rompere i loro confini ed estendere il loro dominio. 

Questo se si sta alle testimonianze di molti antichi e 
recenti scrittori, i quali asseriscono che l' antica Ktrurìa esten- 
devasi tra il Tevere e l'Arno, e l' antica Liguria era compre- 



li) Virgilio. Acn. Vili. 321. 353. 
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sa tra le Alpi, il maro e l'Arno. Però ricerche più accurate 
fanno credere die l'antica Etruria avesse ì seguenti confini: 
ni. 0 la sommità, della curva giogaua dell'Appennino princi- 
piando dalla sorgente del Serchio e seguitando per le cimo 
di tutti i monti fino a quella del Tevere; 2." il Tevere me- 
desimo fino al suo shocco in mare; 3." il lido del mar 
Toscano dalla foce del Tevere fino a quella dell'Amo » (I). 
Quindi Pisa, Lucca, Barga e tutto il paese che dalla som- 
mità dell'Appennino si trova a sinistra del Serchio fino a 
ponente di Pisa, dove il Serchio sboccava nell'Arno, secondo 
i predetti confini, era anche nei primi tempi , dopo i Pela- 
sgi, compreso nella Etruria, e però il Monte Pisano e il 
territorio lugnanese fu etrusco fin da principio. 

Anche quando perù si volesse tenore l'altra opinione, 
ben poco il Monte Pisano resterebbe sotto i Liguri ; poiché 
la Storia ci narra le vittorie degli Etruschi su di essi, il ri- 
tiramento dei medesimi nelle regioni più alpestri e la estcn- 
zione della etnisca potenza per tutta la pianura della pre- 
sonte Toscana fino alla Magra e in altre più esteso parti 
d'Italia. Quindi, ad ogni modo, il Monte Pisano e il terri- 
torio hignanese venne a trovarsi nel cuore di Etruria. Di 
qui si può argomentare qual fosse la prosperità del piccolo 
luogo, da noi studiato, in quei tempi remoti; poiché parteci- 
pò senza dubbio della virtù, della coltura, della ricchezza e 
(Mia potenza di quel gran popolo, che fu l'Etrusco, il quale, 
incanalato il Serchio e l'Arno, coltivò la pianura ed i col- 
li, si allargò col commercio mediante i fiumi ed il maro, 
e crebbe maraviglioso splendore alle arti e alle scienze (2). 
Ma come la virtù è madre di fortezza, di grandezza e di 
gloria, cosi il vizio è padre di debolezza e di avvilimento. 
Gli Etrurchi, vinti dal fasto delle ricchezze e dalla voluttà, 
abbandonarono la via della severa virtù battuta dai padri 
loro e vennero meno all' antica grandezza. Rotti i vincoli 

{1) Miraili. L'Italia nvmiti i Romani P. I. C. X. 
(!) Mica». Op. cit. C. XXI - XXIX. 
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che aveano fatta forte la loro confederazione, divennero pre- 
da dei Liguri già vinti or vincitori. Lucca diventò città li- 
gure, il piano pisano dovette sentire le scorrerie di questo 
popolo forte, Pisa stessa tremò, e il Monte Pisano con tutte 
Je sue pendici fu forse ripopolato da quella gente avvezza ad 
abitare per le montagne. Ma un altro popolo era sorto sulle 
rive del Tevere, che già aspirava al domìnio d'Italia per 
estendersi poi a tufto il mondo, e i Liguri insieme e gli 
Etruschi dovevano ornai sperimentarne il valore (1). 

CAPITOLO III. 

Tempi romani. 

I Romani per la fortezza comune ad ogni popolo nella 
sua giovinezza, per la unità del loro reggimento e per le 
molte avvedutezze politiche, già aveano acquistata fama di 
uomini invincìbili, cui è vano resistere, quando dietro la 

Liguri, che nella decadenza etnisca tanto aveano influito, 
preparando la vittoria ai Romani, poterono a lungo resiste- 
re alle romane legioni, poiché queste, espugnata Lucca, li 
inseguirono pei laherinti medesimi delle loro alpestri regio- 
ni, e, cacciatili dalie Alpi Apuane, li ebboro alfine intera- 
mente superati sulle Alpi di S. Pellegrino. Or quali in que- 
sti tempi fossero le coudizioni della Toscana tutta, e perù 
del luogo da noi studiato, facile è immaginarlo. 

Già da molti anni le cose degli Etruschi erano ridotte 
bene a! basso. Quel popolo, già tanto grande, era avvilito 
dal vizio e dal lusso, percosso e saccheggiato dai Liguri, 
oppresso dai Romani. Quindi le città spopolate, le campa- 
gne deserte, i fiumi disarginati, interrotte le vie. Né i Ro- 
mani, occupati nelle più terribili guerre poterono in quei 

(1) Mirali. L'Itali» avanti i Romani P. I. C. Vili. X. P. II. C. IB. 
V, VII. X. XI, XIV. XVI, Balbo. Mcditaiionc XIV. 
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primi tempi rimediare a 'tanti disastri, die anzi, bisognosi 
di nomini e di danaro, non poterono che accrescere la in- 
felicità dei nostri antenati. E difatti, seeso Annibale dagli 
Appennini, per la valle di Serchio costeggiando pei monti 
di Barga e a settentrione di Lucca, ce lo descrive la storia 
per ben quattro giorni occupato n eli' attraversare le paludi 
prodotte dall'Arno por giungere a Fiesole (1). Quindi ap- 
parisce che l'Arno non aveva più gli antichi argini e va- 
gava irregolarmente per la campagna. Nè diversamente do- 
vette essere del Serchio, poiché le stesse ragioni che fecero 
trascurare il regolamento dì quello, dovettero influire su 
questo. Che anzi Lucca, per le guerre e il dominio dei Li- 
guri, essendo stata più afflitta di ogni altra etnisca città, 
il Serchio dovette essere trascurato anche prima dell'Arno. 
Che se a tutto questo aggiungi i sospetti che i Romani pre- 
sero dei nostri non forse parteggiassero per Annibale, o 
quindi lo vendette che ne fecero, partito d'Italia il Carta- 
ginese, tu vedrai che la miseria di essi dovè toccare l'e- 
stremo. 

Ma un'era di novella felicità finalmente si avvicinava. 
I Romani superati ornai tutti gli ostacoli, assoggettati tanti 
popoli, rivolsero finalmente il pensiero ai" bisogni d'Italia. 
Narra infatti la storia che sotto la Repubblica o l'Impero 
passeggiavasi comodamente non solo litjilt» tutta, ma tutto 
il mondo romano, e corse dettato non esservi più uopo di 
Geografia, quando ciascuno poteva vedere da se. Resta an- 
cora memoria della Vìa Emilia, detta poi Aurelia, fatta tra 

(1) Su questo viaggio di Annilvule Ti è gran controversia . I] Guaiiesi 
(Diwcrt. intorno ad alcuni filiti di Annibale 1 , il Micali l l'Italia eo. P. II. 
U. XV. ), il Pacchi l Ricerche Storiche sulla Garfagnana Dia. III. ) voglio-" 
no che le paludi incontralo da Annibale fossero in Lombardia q non in To- 
scana, e per il passaggio degli Appennini coi assegna un luogo e chi un ai- 
difeso con sode ragioni. Ed e tenuto come probabile dal Vannucci (Storia 
d'Italia), e fu, non é mollo, difeso dal dottissimo Alibale Domenico Bar- 
Eocchini nelle sue Lezioni sul Serchio f Accad. Lucch. T. XIV) . 
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noi, clie da Pisa per Limi liirigevasi verso Savona e di lì 
seguitava a Tortona. I municipi venuti in prosperità imi- 
tarono il Governo, e fecero di nuovo fiorire l'agricoltura e 
il commercio, le scienze e le arti. Intanto il Monte Pisano 
era stato posto a confine tra la Gallia Togata, o Cisalpina, 
e la Toscana. Cesare svernava a Lucca e la sua presenza 
vi attirava in folla la nobiltà romana. Vi si videro Sena- 
tori più di duegento c si numerarono alla porta, del gran 
Capitano i fasci di 123 tra Proconsoli e Pretori. Il solo 
contado lucchese fioriva di molti uomini prodi e sommi- 
nistrava alle legioni romane gran copia di uomini d'arme 
a pie ed a cavallo (1). Angusto riuniva Lucca e il suo 
contado alla antica Etruria e i nostri popoli seguitavano 
a crescere sotto l'Impero in splendore e ricchezza. Di che 
non possiamo qui trascurare la stupenda memoria che 
ne ha conservata la famosa tavola vcleiate , dissotterrata 
presso Piacenza nel 1747. La quale, secondo la più giusta 
interpetrazione, ci mostra i Lucchesi depositare un milione 
e 44 mila sesterzi per l'alimento di 245 fanciulli a l(i se- 
sterzi il mese per ciascheduno, e di 34 fanciulle a 12 se- 
sterzi al mese por ognuna; e più 144 sesterzi all'anno per 
uno spurio, e 120 per una spuria. E a tal somma, raccolta 
forse per via di oblazioni, trovarsene unita un'altra di 72 
mili sesterzi donati da Cornelio Gallicano per l'alimento 
di 18 fanciulli legittimi e di una fanciulla pure legittima 
a 12 sesterzi il mese per questa, e 16 per quelli (2). E 
tutto questo danaro fu preso, in parte, dal corpo dei co- 
loni lucchesi, c in parte da particolari, anch'essi probabil- 

(1) Stratone. Orografia Lib. V._ 

lo che MlogM nolane si è, che l'argento Eolio l'Impero Romano voleva 
;il m-:]'> il ieri vnllc piti die non valga adesso, e perù in ordine al tempi no- 
stri l' Assegnimene di l'i neslerii al mese equivale a franchi £1 e reni. 48 
al mese, e forse più. 



ltì 

mento lucchesi, i quali obbligar ono tanti loro fondi capaci 
di darò quelle readite e quelli alimenti. Merita poi, pel ca- 
so nostro, particolare attenzione che ì! libéralissimo e rie 
chissimo Cornelio Gallicano fu probabilmente del Castello 
di Gallicano presso Barga, che fra ì boni obbligati sono ram- 
mentate le selve e i poderi di Barga (1), e tra quelli elle pre- 
sero del milione, obbligando lor beni, vi è un Albio proba- 
bilmente di Albiamo, e, per tacere di altri, un Lucio Granio 
Prisco probabilmente di Gragno, ambedue antichi Castelli 
del Vicariato di Barga (2). E di vero so tanto fioriva l'agri- 
coltura e in tanta prosperità erano saliti i popoli nostri ezian- 
dìo tra le montagne, che si dee giudicare della pianura , che 
di Lugnano o dei suoi abitatori, essendo il territorio lu- 
gnaneso tanto attraente per l'amenità, tanto fecondo per i 
suoi poggi e per i suoi campi , tanto facile al commercio 
per la vicinanza delle città e per il comodo che Arno audio 
allora porgeva per i trasporti e per ogni sorta di comuni- 
cazioni? E che l'Arno fosse diligentemente arginato, corno 
anche il Serchio, ai raccoglie evidentemente da Strabone; 
poiché egli ci ha lanciato scritto che, venuto a Pisa, vide, a 
ponente di questa città, il Serchio incontrarsi coli' Amo con 
tale impeto, che lo acque s* inalzavano tanto da impedire a 
chi si trovava sopra una delle due sponde di veder l'altra (3). 
Or ciò non sarebbe potuto avvenire se i due fiumi non fos- 
sero stati regolati da dighe, che ne tenessero unite le acquo, 
impedendo ohe sì dissipassero in vari versi per la campagna. 

Or se a tutto questo si aggiunga il gius italico, già ot- 
tenuto dai nostri popoli, in forza del quale avevano domi- 
aio solennemente o pienamente assicurato, immunità da tut- 
to le imposte diretto, libero governo municipale delle loro- 
fi) Et saltus praediaqiie Bnrgae. 

(2) Di Po^frin. Uttoiv riputali.'. Lett. 711. lo nuii dico che quei jier- 
KOnagei rlceiewero i loro nomi da deui Castelli; ma arai credo che i Ca- 
stelli, «venti ora quei nomi, li ricevessero da tali perso uaggi. 

(3) Slrabouo. Geografia Li'j. V. 
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città, diritto d'intervenire ai comìzi o di mandarvi Depu- 
tati, sarà facile il concepire quanta prosperila dovesse re- 
gnare tra noi. Ma già s'era inoltrato il temo secolo dell'Im- 
pero e declinava all' occaso. Egli avea seco portato semi di 
dissoluzione e di abbassamento, li crebbe coi molti dissidi 
e coi molti vizii, combattuti poi invano da Diocleziano e da 
Costantino, e l'Italia cadeva dal suo splendore. La giuri- 
sprudenza civile, in virtù della filosofia giungeva al colmo, 
ma il bene scemava di fatto. Il gius onorario regolava t giu- 
dizi eoo Tequila, ma le sentenze si vendevano. Si mitiga- 
va l'assoluta potestà dei mariti, ma si moltiplicavano i di- 
vorzi. Si ordinavano i contratti e la proprietà con giustizia 
mirabile, ma si accumulavano ie ricchezze nelle mani di 
pochi e l' Italia si spopolava. Le leggi sugli schiavi ne tem- 
peravano sempre più il dominio, ma la coedizione degli schia- 
vi era sempre peggiore, gli ergastoli si moltiplicavano e Lu- 
cano ebbe a scrivere: 

Vmcfo fossore coliinfxr 

HQsperiae segetcs. 

E la nostra Toscana prima si florida e ricca, sente i suoi 
campi rìsuonnre di ceppir innumera compede thuscvs ager 
(Marziale) (1). Le estesissime possessioni di pochi, i pochi ju- 
geri dal lusso lasciati all'aratro, i frequenti passaggi sotto il 
regno dello delazioni e delle confische, lo gravissime imposte 
che nulla lasciavano all'agricoltore disertarono le cam pugno 
dei vecchi coloui e vi portarono gli schiavi. Si aggiunse il 
furore delle guerre per lo più finite in Italia fra i vari pre- 
teodenti all'Impero, il furore dei barbari che già minaccia- 
vano terribili, la difesa d'Italia e dell'Impero commessa a 
estranei e barbari pagati a psso d' oro, il mantenimento della 
corte imperiale imposto poi all'Italia sola, e si ebbe per 
conseguenza che la maggior parte degli Italiani, abbando- 
nata patria e beni, si rifugiarono fuori d'Italia, o nei luo- 



(1> Aurino Conlì. Slu-ia della filosofia V. I. Lei. XX. 
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ghi più alpestri, e qualche volta,' come dice il Dei) Sua, tin- 
che fra i barbari (1). E si videro quindi intere provinole af- 
fatto deserte, città e castelli, già popolosi, caduti senza spe- 
ranza di più risorgere. E la nostra Toscana? Il Serchio e 
l'Arno incontrandosi non producevano più iì fenomeno che 
descrisse Strabone, disarginati correvano a capriccio per la 
campagna, rotti erano i ponti, interrotte le pubbliche vie (2). 
Quindi o i! territorio dì Lugnauo anch'esso rimase deserto, 
o gli abitatori si ristrinsero al monte conducendo vita infelice. 

Intanto però una nuova luce sfolgorava tra noi e al- 
lejrrjeriva i mali dei padri nostri. La redenzione era com- 
piuta dal Verbo umauato. Pietro già spargeva il Vangelo 
in Italia e i suoi discepoli già aveauo seguaci in Toscana. 
Nelle selve del monte Pisano conduceva vita eremitica s. 
Antonio discepolo di s. Paolino compagno di s. Pietro nel 
viiiilgiu in Italia. A lui da Pisa correva Torpè per essere 
ammaestrato nella dottrina cristiana. Siamo ancora ai primi 
anni del cristianesimo c alle falde del nostro Monte già corre 
il sangue dei Martiri (3). Ma l' Impero non può esser sorretto 
dalla nuova dottrina e corre precipitosamente alla fine, ì 
Veronesi, iToscani,i Romani già sentono il furore dei barbari. 

CAPITOLO IV. 
Tempi m eli- .■•■vi.';. 

Oli Eruli guidati da Odoacre si stabiliscono nelle belle 
nostre regioni, pigliano ai nostri il terzo dei beni, li spo- 

tro'dotte già dall'Impero romano degenerato. Caduti, dopo 17 
anni, gli Eruli, vengono i Goti con Teodorico, il quale se mi- 
gliorò il reggimento, se molto fece di bene in Roma c iti Ra- 
venna, nella campagna romana ed umbra, niente fece in To- 
ri) Denina. Rirolniioni d' iUlia Uh. IV. C. VI. 
i3 Barsocchini. Uiioni sul Serohin. Ledane I. n. 33, 14. 
Memora Lucch=;i, Voi. IV. Dittr. III. 



scaua. Alzava i suoi palazzi non senza le lagrime dei popoli 
(1), nella Emilia e nella Toscana e in altre provincie appena 
trovavansi abitatori (2). Il terzo dei beni e i migliori, erano, 
liberi da ogni imposta, passati in mano dei suoi. Tutto il 
peso dello stato gravitava sui nostri, e i fiumi erano ancora 
disaminati (3). I successori di Teodorico involti in una con- 
tinua guerra coi Greci, anche quando lo avessero voluto, 
non poterono migliorare le condizioni d'Italia. Prevalsa poi 
la potenza dei Greci lo sorti do'nostri non furono mi- 
gliori . Poiché non appena Belisario avea conquistata una 
provincia che comparivano gli agenti fiscali smungendo con 
estorzioni, occupando i beni già appartenenti al fisco , richia- 
mando i conti del passato e perfino accusando di rubamentì 
fatti sotto i dominatori antecedenti quelli eziandio che mai 
ebbero parto nella pubblica ammistrazione. E più là ancora 
giunsero gli undici governatori o tiranni, lasciati quà da 
Belisario, mentre egli tornò a Costantinopoli per la guerra 
persiana (4) . Or tante vessazioni furono la fortuna di l'oli- 
la,, col quale risorsero i Goti. Ma di qui una guerra lenta e 
desolntrieo con soldati viventi di rapina, micidiali coi nemi- 
ci e gli amici, di qui saccheggi, diseriamento e distruzione 
di villaggi, castelli e città. Torna Belisario, ma colla sua 
avarizia, colle sue estorsioni spinge i popoli alla rivolta. 
Narsete annienta finalmente la potenza dei Goti; ma una 
rapace amministrazione seguita a desolare lo città e le pro- 
vincie. A Costantinopoli si vende la presidenza delle nostre 
provincie, >■ i presidi-utì per rifarsi vendono tra ooi la giusti- 
zia ed espilano i popoli. Sopraggiunge una fame non mai- 
sentita e per ben due volte una peste desolatrice. Dapper- 
tutto sì vedono città rovinate e deserte, abbandonata l'a- 
gricoltura, e manca perfino chi raccolga i naturali prodotti 



(!) In Vita S. Ilari apuil Bolfendialif. 13 Mij. 
(2) Baronia. Anno «6. 
Ci) E;ii-„cclunì, 1. c n. 27. 
(<) Muratori Annali, an. 541. 



del suolo. A tale era giunta la miseria dei austri (1) . N» 
basta: un torrente di Longobardi sbocca e si scarica in Ita- 
lia. Non lo arrestano i fiumi disargicati e formanti immensa 
paludi, tutto semina d'incendi c di stragi; i ricebi, i nobili 
i monaci, i sacerdoti, i vescovi sono l'oggetto prediletto del 
■uo furore; distrugge quante chiese e monasteri incontra 
per via; si ferma in Toscana il crudelissimo Gumarrito; 
Populonia, Siena, Firenze, Fiesole, Pistoja restano vedove 
dei loro pastori e le loro chiese o già caddero al suolo a 
sono cadenti. S. Frediano vescovo di Lucca si salva stille 
cime dell'Appennino; dappertutto è desolazione, spavento, 
miseria estrema. E che sarà stato adunque del nostro Lu- 
gnano! Egli nella pianura sarà stato in preda dell'Arno, o 
il suo monte non altro che incolta foresta (2). Ha la reli- 
gione cattolica colla sua santità e colla sua sapienza a poco 
a poco vinse il furore dei barbari e questi nemici terribili 
li cangiò in obbedìentissimi figli. 1 nostri riavutisi dallo spa- 
vento, non più decimati dalle guerre, nò chiamati al servi- 
zio dello armi sorsero anche una volta, si moltiplicarono, 
tornarono alla cultura dei campi abbandonati, e nel secolo 
ottavo ogni palmo di terreno era coltivato nella nostra pia- 
nura, coltivati e pieni di popolosi villaggi erano i nostri 
monti. La Toscana era tornata un giardino. 

E questo è il tempo, nel quale principiano a trovarsi 
memorie della Verruca (3), al cui piede, dalla parte di mez- 
zogiorno, siede Lugnano. Quando essa principiasse ad esse- 
re abitata, quando vi fosse fondata la Chiesa, e quando la 
Badia ed il Castello non si sa con certezza. Quello che è 
indubitato si è che la Chiesa di S. Michele della Verruca 
già esisteva neU'867 come si pare da un istrumento di cui 

{11 Slgonlo. Da Reg. lui. Lib. I. 

(!) S. Owcorio. Leilert. Lib. I. Ep. 15; Lib. II. Ep. 44; Lib. IV. Ep. 
53; Lib. Vili. Ep. 44. 

[3) Verruca o Verrucota i tarmine topico indicante uni prominenti 
montuosa di figura conica. Lo usarono gin. Calane, Aulo Gellio, e Cstiio- 
intn. Sella sola Tof ena ve ne fono almeno quattro nolittime. 
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diremo di sotto, e nel 913, come apparisce da un alt ro istru 
mentii (1), Pietro Vescovo di Lucca la dà in enfiteusi ad A- 
riperto, ed ai suoi figli Auriperto e Grimaldo diacono, con 
tutti i suoi rispettivi beni posti nei confini del luogo detto 
Verrucula (2), a condizione di farvi celebrare i divini uffi- 
ci e la messa ec. secondo le disposizioni e i comandi del 
predetto Vescovo (3). Ma in tali tempi sembra non fossevi 
ancora unito il Monastero o Badia, di cui si tace affatto in 
quelli istrumenti. Però e indubitato che su! declinare de] se- 
colo X. esisteva ancor la Badia ; dacché nel maggio dell'an- 
no 99ti Majone Abbate del Monastero di S. Salvatore di 
Sesto ( sul Lago di Bientina detto già Lago di Sesto ) rice- 
ve a livello da Gherardo vescovo di Lucca la Chiesa e Mo- 
nastero dì S, Michele Archangelo del luogo Verrucola, con tutti 
i beni della medesima Chiesa e Monastero e con tutte le 
oblazioni, che la pietà dei fedeli volesse offrire a quel luo- 
go pio. Chi fosse ii fondatore del Monastero o Badia bo già 
detto cbe non è certo; poiché quantunque Ricordano Mala- 
spina (4), il Tronci (5), il Targioni (6), il Puccinelli (7) ed 
altri lo credano fondato dal Marchese Ugo piissimo Conte, 
pure non facendosi di lui alcuna menzione nella cessione che 
ne fa Gherardo vescovo, mentre Ugo era ancora vivente o 
dominante in Toscana, non pare la loro opinione, non con- 
validata d'altronde da documenti contemporanei, troppo ve- 
rosimile. Quello che Ugo certamente fece per la Badia del- 
la Verruca ce lo dice Ottone 111. Imperatore ne! suo Di- 
ploma dell'agosto dell'anno 99G, accordato all'abbate Majo- 
ne. Poiché dice confermare a detto abbate, a richiesta del 
Marchese Ugo (8), tra le altre cose la Rocca della Ver- 
ni Del 6 Adotto di detto anno. 
(2, In flnibuB irsius locis Vsrroshula. 

(3) Memoria Lu«cb«i T. IV, Di». I. o. 101. 

(4) Stor. Fior, Lib. IV. C. IT. 
<5| Annali Pisani, edli. Ut. p. 34, 

(6) Viaggi. T, I. 

(7) Histom del Conte Ugo. 

IBI InlerTantu, ac petttlMM tlgonia Uarchionia Mitri "dalia. 
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ruca, con tutte le sue appartenenze, concessa già al Mona- 
stero di detto abbate per rimedio dell'anima sua dal Mar- 
chese Ugo (1). Quindi dai documenti contemporanei appa- 
risce, non già che il Marchese Ugo fondasse la Badia della 
Verruca, ma questo solo, che egli cedette all'abbate di Se- 
sto la Rocca o Castello di detto luogo, come il vescovo Ghe- 
rardo cedette al medesimo abbate la Chiesa e il Monastero. 
Ma da questi documenti nasce subito il quesito : se la Ver- 
ruca fosse in quei tempi sotto il Vescovato di Lucca. Or che 
vi comandasse il vescovo lucchese non può esservi dubbio. 
Se poi fosse inclusa nella sua Diocesi questo fu messo già 
in controversia. Lo credette il Muratori (2), ma il Mattei non 
se lo potè persuadere, e in mancanza di documenti, rispo- 
se al Muratori, che il vescovo lucchese avrà, comandato sul- 
la Badia della Verruca, non già perchè compresa nella sua 
Diocesi, ma perchè vi avrà avuto diritto di patronato (3). 
Ma il Bertini, caldissimo difensore delle glorie della Chiesa 
lucchese, sorse robusto coi documenti sopra accennati e con 
altri a difendere la sentenza del Muratori e a combattere 
il nostro Mattei (4). Ma tutto 1" edilìzio da lui inalzato cadde 
ben presto ; poiché, nel volume secondo delle Dissertazioni 
sopra la Storia ecclesiastica lucchese, la scoperta di un nuo- 
vo documento forzò a mutare opinione, rendendo giustìzia 
allo storico della Chiesa pisana. Il nuovo documento infatti 
del 30 giugno 861 fa manifesto ii patronato della Chiesa di 
S. Michele della Verruca essere pervenuto alla mensa luc- 
chese cella occasione dì una permuta fatta da Eripraudo 
del fu Ildebrando con Berengario vescovo di Lucca, il qua- 
le cede ad Eripraudo alcuni beni della mensa vescovile di 
Lucca posti nel distretto di Roselle, e ne ricevè in cambio 



(1) Rocha eliam quae dicilnr Vomica, cum omnibus ibi perlinonlitaj. 
qusro Marchio Ugo eidnm Pilo rumorio prò rame-dio animac suac concepii. 
V. Meni. Lue. I. c. n. 102. 103. 104. 105. 106. 

{«) AntiquitaWs M. Ae. T. V. Dis. 65. 

(3) Ecclesia» Pisanao Hirtoria T. I, C. V. 

H) Meni. Lue. T. IV. Dis. I. 
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la Ciiìesa c i beni di S. Michele posta in loco Verruca (l). 

Dallo stabilimento di una Badia sulla Verruca nacque 
probabilmente il Borgo di Lugnauo; poiché i Monaci non 
avendo lassù sopra quel poggio sassoso, all'altezza di 922 brac- 
cia sopra il livello del mare, di che sostentarsi, e difficile 
essendo il trasporto per l'erta del monte; al piede di que- 
sto, dalla parte in cui no era più dolce il pendio, nveauo 
naturalmente bisogno di qualche- ioeale in cui riposarsi o 
almeno deporre sicuramente le cose loro. Quindi alcuni Mo- 
naci avranno abitato al basso costantemente, i frequenti 
trasporti dalle città e dalle campagne, le facili e abbondanti 
elemosine : l'amore del sopore e le attrattive della virtù vi 
avranno attirata gente e così sarà nato il paese, dove forse 
fu già altra volta splendidissimo sotto gli Etruschi e i Bo- 
ro ani (2). Intanto i lugnanesi doveano condurre vita molto 
felice non solo per in utilità di ogni genere che loro veni- 
vano dalla vicina Badia; ma per la prosperità universale 
che non diminuì, ma crebbe, in Toscana singolarmente, per 
il dominio di Carlo Magno succeduto ai Longobardi. Nò le 
miserie dei successori di questo gran re e poi imperatore 
influirono sulla nostra Toscana. Gl'imperatori non sanno 
partire d'Italia senza visitarla. Come vi fu già Carlo Ma- 
gno, passando alla volta dì Roma, cosi i nostri vedono tra 
noi neH'Stó) il re Lotario presso il nostro Adalberto I; e 

(1) Me™. Lue. T. V. Parte II. Art. VII. 

(!) !n una carta del 970 pubblicata dal Muratori ( Antiqui tates M. Ae. 
T, III. Eicerptn Arcfa lenii, Àrdi. Pis. ) é nominato Spato, S. Cassiano, Arpile. 
Lajano, Pacìaniiln, Favilla, Caplanula, Scorno. Cerala, Marciana, Visita- 
no, PnjfnaLicr., W.ìsciilolima, l'\rr.\ii:io, Sepiimn, Hurki.iauo, Oliveta, Pater- 
Stein ancora? Può essere; ras dalla delta carta non sepue, perchè in essi, 
ti n'^ifliTinn i beni spettanti alla Chiesa di S. Cassiano e S, Giovanni , e 
s-ìtw nominati i villii'.-p dir. o por consuetudine o per debito doveano qual- 
che cosa a detta Cliie>a. Quindi Lllgnann, quantunque vicino a Noce, pud 
essere non sia staio nominato per non arar dovuto niente a quella Chiesa. 
E ciò è confermilo dal trovarsi sempre Lugmna nei lempi antichi nella 
pievania dì Cascina. 
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poi nel! 1 894 Arnolfo figlio di Corlomagno ; quindi Ottone 
il Grande nel 962, e ili nuovo con la sua sposa Adelaide, 
nata di madre Lucchese, nella estate del 964, ed altre due 
volte nel 996 e nel 998. Sale poi all' Impero il Santo Arri- 
go li. ed egli nel 1020 concede amplissimo privilegio al- 
l'abbate di Sesto, che era Benedetto, recatosi forse in Ger- 
mania presso l'Imperatore con Papa Benedetto Vili, nel 
quale privilegio tra le altre cose conferma all'abbate la 
Bocca della Verruca, e la Corte di S. Giovanni alla Vena 
colla Verrucola (1). Un po' di costernazione e di spavento 
si sparge in Lucca e tutta Toscana per la resistenza del Duca 
Ranieri all'imperatore Corrado (1026 ) ; ma ben presto ritorna 
la calma. Tutto abbonda sotto Bonifacio, sotto la sua mo- 
glie Beatrice, e più ancora sotto la grande Matilde sua figlia. 

Or di tanta e al universale prosperità, che in questi tem- 
pi felici regnava in Toscana, dovettero necessariamente par- 
tecipare anche i Monaci della Verruca e i Iugnanesi. Peral- 
tro alcuni documenti, che si conservano nel E. Diplomatico 
della nostra citta, se non avessimo altre notizie, ci spin- 
gerebbero forse, quanto aì Monaci, a pensare il contrario. 
Imperocché in un istrumento del 30 gennaio 1134 si legge 
che Don Bernardo Verrucense abbate del Monastero di S. 
Angelo della Verruca, col consiglio e consenso dei monaci 
vende a Don Lodoico, abbate del Monastero di S. Michele 
di Pisa, un pezzuolo di terra, della misura di uno staio, 
posto nel luogo detto Mezzana, e riceve per prezzo soidi 26 
di moneta lucchese, che gli spende per comprare le tonache 
dei suoi frati, secondo quello che già era slato prestabili- 
to (2). Inoltre, in altro instrumento del 18 ugnato 1151, Don 
Gherardo, abbate del Monastero di S. Michele Arcangelo 

(1) Et in Comitali! Pisense casam domnicatam cum eninii... prope 
civitatem . .. In Seplimo Eccleiiam S, Benedirti. Corinti ad S, Johannem 
«un Varrucula, qua dicìlur Venajoli. Roccam quo dicilur Verruca ... In lo- 
co Bull Cortera S. Gregorii, Eccleiiam S, Martini in Cinloria. .. ( Mem. 
Loc. T. IV. Dia. I. n. 108). 

ti) V. Documento I, Dell'Appendi». 

Farà Iorw impresone come per W soldi si tendeste «no slago di 
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della Verruca, por mezzo del bastone che teneva in mano 
fa fine, rifiuto e transazione a Don Ildebrando, abbate del 
Monastero di S. Michele del Borgo di Pisa (1) d' ogni resi- 
duo delle terre che detto abbate Ildebrando aveva compra- 
te nel lungo detto Bottano, promettendo dì non molestarlo 
nel possesso delle medesime sotto pena dì lire 10 d'argen- 
to. E in conferma di tal transazione, secondo la legge, esso 
Gherardo riceve per merito un anello d'oro per soldi 15.(2) 
Or di qui la questione: Erano adunque in questi tempi i 
monaci della Verruca caduti si at basso da dover vendere 
frequentemente, e vendere per rivestirei? I due accennati 
ìnstrumcnti non costringono per niente a risolver tale qui- 
stione affermativamente; poiché nel secondo non si dice che 
l'abbate della Verruca faccia quietanza di beni venduti da 
lui o da buoi predecessori. Può essere adunque che rinunzi 
e faccia quietanza di alcuni beni ai quali per qualche titolo 
credeva di aver diritto. Quanto poi al primo è vero che in 
esso si legge che i 26 soldi ricevuti dalla vendita l'abbate 
li spese per compiare le tonache dei frati, secondo ciò che 
era stato prestabilito tra Ini, credo, e i suoi monaci (dedi 
in prefinito ) . Ma da questo non segue che fosse prestabilito 
di comprare con quei danari le tonache per non aver altro 
onde comprarle. La cosa andò forse assai diversamente. Sic- 
come infatti quel pezzuole di terra che fu venduto era tra 
i beni dei frati di S. Michele in Borgo, può essere che l'ab- 
bate di S. Michele in Borgo facesse istanza all'abbate di S. 
Michele della Verruca, perchè gli vendesse quel terreno. L'ab- 

terra, e ti comprassero le tonache di più frali. Ma bisogna tenere a menta 
the una tolti il danaro aveva molto più talora cho non ha adesco ( Moli- 
na. De Just. Trac. III. Disp. 685. n . 2; L^o De Just, et Jure Disp. 16 n, S5 ) 

(1) fi contestato da molti Documenti, che la Chiesa e il Monastero di 
S. Michela io B-jrso di Pisa, era anticamente fuori delle mura ( R. Ar- 
chiiio di Stalo. Diplomatico. S. Michele in Borgo). Cosi in uno, pubblica- 
to dal P. Grandi, è dello etpr* Inamente : Monasterium S. Mìchaelie poai- 
tuoi foris Civitalii Pitane prope portata quae dici tur Samuel!! > { P. Gui- 
doni) Grandi Epistola de Pandectie. App. Doc. XII[ ) . 

(S V, Documento II. tuli' Appendice. 
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baie di S. Michele delia Verruca, secondo la rególa, chiese ii 
consiglio e il consenso dei suoi frati, e questi convennero diesi 
contentasse l'abbate di S. Michele in Borgo, a coudizione, for- 
se, che col danaro ritratto dalla vendita, fosse a ciascuno 
comprata una tonaca. E in realtà che in questi tempi i mo- 
naci della Verruca non potessero esser poveri a tale da do- 
ver vendere dei fondi per rivestirsi , si rileva chiaro dalle 
possessioni numero sia si me, che dopo 48, o 75 anni al più si 
trovano possedere, le quali doveaiio dare tali reudite da man- 
tenere comodamente qualunque Monastero, fosse pure nume- 
roso. Difatti in una Bolla di Papa Innocenzo III. dei 9 di 
Luglio 1209, nella quale il Pontofice, prendendo il Mona- 
stero della Verruca sotto la sua prolezione, e, assegnando- 
gli moltissimi privilegi (1), gli conferma tutti i beni, che 
possedeva e poteva giustamente acquistare. Or tra i beni , 
che allora possedevano i verniceli credè bene il Pontefice 

priìs duximus exprimcndn l'OMibidis'. , e o-si si pare la ric- 
chezza grande dei nostri monaci. Difatti Innocenzo III. no. 
mina, oltre il Monastero, la Chiesa e il luogo della Verruca, 
come appartenente ai monaci, il villaggio di Montemagno, 
il Gallare dì Stagno detto Bordone, : beni concessi alla Ba- 
dia da Baldo già arcivescovo pisano , dieci Chiese tra par- 
rocchiali e non parrocchiali e un'altra di cui avoano il pa- 
tronato, e molte altre possessioni in ben diciassette locali- 
tà, come a Vico, a Bientina, a Vada, nelle Colline, all'Ac- 
quavìva, a Caprona, a Zambra ed altrove. Or come nel bre- 
ve periodo di 48, o 75 anni avrebbero potuto tanto arricchire, 
se nel 1134 già non avessero avuto tali e tanto possessioni 
da sostentarsi comodamente? (2). 

Ma non perdiamo di vista l' andamento della storia più 

tariiim 9on basilicnnim , ordinai io no ■ monacorniu aou cloricorum vi-strorum, 
qui ad sacro» ordines Aierini promovendi, a (juociimqim maluerìti» colkofi- 
r.o BUjpiciatij Episcopo». 

(!)Eo>o il tPsio dalla I)r>lla di [noocenio IH, segnati 7. Ululala. Ind. 
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generale; poiché Ja questa noi dobbiamo apprezzare i tem- 
pi ed i fatti. Era adunque, fino dal 24 luglio 1115, passata 
di questa vita la grande contessa Matilde e con lei si era 
spenta la potenza e lo splendore dei Duchi toscani. Gl'Im- 
peratori videro sempre di mal' occhio tanta potenza, e, ca- 
pitato il momento, la troncarono Ui un sol colpo rendendo 
i Duchi amovibili e perù non altro che ufficiali d'Impero. 
Ma gl'Imperatori nocquoro piuttosto che giovare a se stessi, 
poiché le nostre città impararono a disprezzare autorità, che 
da troppo lontano Signore ricevevano ogni loro potenza, e, 
per quista via, si andò preparando la gloriosa età dei Co- 
muni, la quale ebbe poi indubitatamente princìpio colla le- 
ga delle città toscane riconosciuta da Papa Innocenzo III. 
■ Ma, se ! età dei Comuni fu per tante ragioni gloriosa, non 
mancò di difetti e di grandi miserie pei nostri popoli. Le 
rivalità dì una cittì coli' altra, di un castello col! altro, di 
un paesello col paesello vicino, di una famiglia con una fa- 

XII. ab Incnrnalione. Anno qiMutn rsll.i ilciriiiuiic J-i limi della Ver- 

ruca. Per intero é riportala dall' Ugbdl] (Italia narra T. IH ). 

« Locum ipium in inin-lìmini Mui;:i-iftiiniiL sitimi est cum orani- 

coemetcrio. parucliia •■: oli::.ti..n': hi:=. r.-i"t-L«.[u.- mi un prrimciuibus, Eccle- 

S. Vivianae juita fluvium Scribi, Ecclesiali! S, Marino in Monliculo, Ec- 
clesiali! S. Mirili" il» P<Jh1ii:nÌ!i ni[i-r Ihiviìi;:! Arni, l'a-Winm S. Cbristo- 
pbori in l'edomonlH, E ed ..-sia ni S. Uni miti i in Svivi Idni'.-i monti*, Eccle- 
sia™ S. Hilarii in Sylva tonga , Capellam S. Pelri in Valle, Capelloni S. 
Bartolomei de Succiano, patronatum Eccteaiao S. Martini de Cri^pi^-niiio, 
Villani de Montomapio. LniLirc d,i Minano. ij!io:l ;ìic:tiir Liunìono. et quid- 
quid in priojenLiarum loco vestro pcrìintre ciKinosdtLir in Vico, in Bovili, 
in Satcia, in Cintorin, in Blentina, in Monliculo, in Territorio, in Vada, in 
Olliuis. fri A([iiaviv,i. in Capromi, in C.ri.pi-mtiin. in Mnc.is.-io, in Sembra, 

totum plaeitum quod haliotis a Calci, a Cnpronn usque Calve, libi . (ni<qii.> 
successori bus, regularibui rrpinilnm, ■ii=p-.r.rnrli-i:i, p-is.rHr-r.Juai flrmamue. 
Pratum quoque. Coltorii et id qnod b. io. Boldtis q. Pisanus Arehìapisco- 
pus tastro monnstcrio in connm' inni a winir tiadidiFM noa Tobia anctori- 
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miglia potevano far desiderare gli ultimi tempi decorsi. 
Guerre continue, saccheggiati! enti e abbruciamene delle cam- 
pagne, atterramenti di castelli, di terre, di borghi sono la 
scena ordinaria della età dei Comuni. Quindi lo nostre cam- 
pagne scemarono di abitatori, e i nostri monti, prima si 
popolosi, divennero quasi deserti. No siono un esempio le 
cose di Barga. Neil' attuale suo territorio vi furono già più 
popolosi castelli. Sorgeva Tiglio a levante, Seggio, Loppia 
e Pedona a mezzogiorno, Gianio, nel piano di detlo nome, 
Mologno a ponente, Castelvecchio a ponente-maestro, Al- 
biano a maestro e Summacolonia a tramontana (1). Ebbe- 

(1) Statuti tns. delle Gabella di Barga, per graziosa concessione tem- 
poranei, esistenti presso di noi; ma ordinariamente conservati nell' Archì- 
vio Comuni Ut ivo .li quella Terra. 

Pergamena de! 1310; conservata in casa Guidi di Barga, relativa al 
Castello di Seggio, Questa pergamena e assai preziosa, poiché da essa 1. e 
smentita la opinione comune che Seggio aia Flato dìstroltn dal grande Ca- 
slrnccio; poiché Castruccio mori nel 1326e Seggio esìsteva ancora nel 1340. 
2- Dalla medesima ci e posto dinanzi un piccolo Comune , del sin uito di fono 
tre miglia, il quale nello spazio dì anni IT la un debito di lire 7167 di mo- 
neta lucchese. 

Pacchi (Ricerche storiche mila Garfapnana I. Noi ri reriamo le paro- 
le più interessanti pel coso nostro della Bulla , di Giovanni vescovo di Lucca , 
di trasbiions della Pieve di Loppia a Barga nel 1390. Il Pacchi la pubblica 
al Doc. XLVI. 

• Nuper prò parte veatra nnbis dilata petilia conlineHal, quod dieta 

domestico pi fertili et l'ai^t-brin .ri:™ v.'Tirriliiliu™ miiliiltulme cirrumdala 
et a CrlatiSdelibtU frequentala, nunc uutem lo.-us ille fatica est, jam annis 
quinquBgiiiia del:ipsis, inhabltatiu al a Parochianis omnibus destituii ma- 
lica temporum facente propler guerra*, et ineur.ua gentium armalarnm, 
quae di» a dicto tempore et citra in ipsa provincia (Garfapnana ) et illia 
p:ir:;l'[]i! miFcrahiliter viguerunt in tantum quod Pliant edifìcin diclae Ple- 
bis et Ecclciiaa quam Paroebianorum ipeiua funditus aunt diruta et con- 
snmpta et factus est locus ille soliludinis et vasti, nec est spes aliqua quod 
diebus viventium inetauretur • . j 

Tolti i mali descritti derivarono a Loppia in eot)seguenza delta que- 
stione tra GregorioIXe i Lucchesi sul dominio della Garfegnana. Db qual par- 
te alava la ragione ì Io credo dalla parte di Gregorio IX. e dei Garfegnini 
■ha voleano estere sotto di Lui. E cosi credo non per le ragioni del Ga- 
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De Del 1390 non restavano eliti pochi ruderi di Seggio , di 
Pedona e di Gregne, di Mologno non restano che incerte- 
memorie, Loppia insieme con la ricchissima Pieve vicina 
del medesimo nome era interamente distrutta dal furore 
lucchese, e Giovanni vescovo di Lucca trasferisce la Pieve a 
Barga. Distrutti pure si trovano nel 1422 Castel vece hi o , Al- 
biano e Tiglio, e i pochi restati per quelle campagne privi 
di Chiesa e di Pastore da Nicolao vescovo di Lucca sono , 
a loro richiesta, affidati nlla cura del pievano di Barga. Ta- 
li furono le conseguenze dei tanti litigi fra un popolo e l'al- 
tro, e delle pesti eziandio che contro i nostri infierirono in 
quei miseri tempi. (1) Che se così fu dei luoghi più appar- 
tati, che dovremo giudicare di Luguano esposto sempre al- 
le tante scorrerie dei fiorentini e dei lucchesi, per non parla- 
re del Piccinino e di altri? La storia non ci da conservato 
troppe notizie del nostro paesello, ma noi raccoglieremo le 
poche con diligenza, e, come abbiamo fatto fin qui , ci aju- 
teremo colle analogie, porcili esso non potè sicuramente sot- 
trarsi dalle condizioni generali dei luoghi e dei tempi. 

rampi e del Conni, ìm jmrrlu! sono Ji "[Mnlme r-l,« i Lui-i Ilimì non avelle- 
rò diritto di dominare in C'arfagnana, che i O.irfagnini fusero liberi, e, per 
conseguenza, pvcrwm pieno lì i ri ! ■ j 'li porsi, omìa inaurarsi dagli urligli 
rapici degli odiali Lucchesi, natio la protezione dei Papi, siccome fecero 
ne) 

(1, Ecco ciò che è contenuto, pel caso nostro, nella Bolli di unione del- 
le Chie?e di Tiglio, Albiano e Castclvc echio alla Pieve dì Barga nel USI 
(A Nomiate-. 

nel et peste», qnao mnlLinliciter e i agi la veruni parte* illtis [ Castel veech io , 
Alitano e Tiglio ). disperserunl uitiivrsitaìes ci pcnulo». et loca ipsa con- 
onasnveruni. ur,J- Jicio Etrksio in «ul ì[tj:1 i ni'ius et ramponi ribus loci» «unt 
deducta in oblivioncm prò dolore eorum qui eititorunt fundatorcs et dotato- 

euftragiis, et bona illnrum uh eitraneii damnabililer occupsntur » ( Archivio 
Are. di Locca. Lib. Imi. Coli. etc. ab anno MIO ad 1«7. sig. Z. t.>. 

facilmente dimostrarlo, se questo fosse il luogo da ciò, per tutta Garfagna- 
na'. Per i monti dei Bagni di Lucca tedi ta Lesiono ili. sul Serchio, n 81 
in nota, dell'eruditissimo Baraoecbini { Accad. Lue. T. XFV ). 
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La prima volta che uoi abbiamo trovato nominato il 
nustro Luguauo con sicurezza ù nel 1277 liei Catalogo del- 
lo Glielo pisane del moderino anno. la tal Catalogo infatti 
si legge: Ecclesia S. Quiriti de Lagnano. Né si può dubi- 
tare elle sia il Lugnauo di Val d'Arno, poiché è nomina- 
to accanto alla Chiesa di S. Andrea di Cucigliana, e poi non 
può essere uè il Lagnano di Val di Lima, perchè questo 
apparteneva alla Chiesa lucchese, uè il Lugnnno di Val di 
Secchio, perchè questo avea per patrono S. Michele e non 
S. Quirico, come si pare dallo stesso Catalogo del 1277, g 
da molti altri documenti posteriori. Abbiamo detto : la prima 
i-olla che noi abbiamo troiaio nominato il nostro Lagnano con 
sicurezza, poiché buone ragioni ci tanno credere molto pro- 
babile, che di esso resti memoria in un documento assai più 
antico, che l'Ughelli ha pubblicato nel Tomo III della sua 
Italia sacra, alia colonna 3S8. Tal documento è ii diploma 
del i Marzo 11-37 (ab incarnati one ) di Innocenzo II, col qua- 
le conferma all'Arcivescovo di Pisa tutti i beni che possede- 
va nella sua mensa. Or tra questi boni vi è anche la metà del 
Castello e della Corte di Lucagnano ( rr.edìetatem Castri et 
Citrtis de Lvcagnana ) . Dove era questo Lucagnanol Possia- 
mo dedurle dall'ordine di enumerazione, poiché in questo di- 
ploma nella enumerazione è seguita la posizione topografica 
come è evidente p. e. dalla enumerazione delle Chiese, la 
quale è secondo quest' ordine : S. Giovanni alla Vena , 
Cascina, S. Cassiano, S. Giulia, S. Lorenzo, Calci , Asciano 
(1) ce. Ora tra quali paesi è nominato Lucagnano ? Egli ò 
nominato insieme con Buti, Vico, Plentiua, S, Giovanni alla 
Vena. Quindi doveva ancho esser vicino a questi paesi. Ma 
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noti vi ù nicinoria alcuna che vicino a tali paesi sia esistito un 
castello detto Lucagnauo . Dunque si lieve credere die quel 
Lucagnauo sia il nostro Lagnano, il quale, o lasciando una 
sillaba, col progresso del tempo ha reso più dolce il suo 
nome, o malo fu nominato, come è chiaro anche per PI en- 
tina invece di Blentina, dallo scrittore di; Ila bolla o dal co- 
piatore disila medesima. Ma, ho cosi è, quanto lustro non cre- 
sce a Lugnauo? Egli esisteva già come Castello nel boco- 

10 XII CI) ■ Or i Castelli nascono forse e si formano in 
un giorno o in un anno? La sua n'itine adunque deve es- 
sere molto più antica, e così resta convalidata la nostra con- 
gettura esposta lii sopra, clic egli abbia avuto origine avanti ìì 
mille o insieme colla Badia della Verruca o poco dopo di es- 
sa. Ma che che sia di ciò, l'epoca da noi stabilita come sicura 
ò chiarissima e indubitata e ci presenta Lugonno circondato 
da ogni parte e arinti fìu^l ■> dulia lt./li jimie. Sopra dì esso, 
quasi cittadella di Dio, la Badia della Verruca, più là l'Ere- 
mo di S. Alessandro, la Chiesa di S. Maria e quella di S. Mar- 
tino in Moutcmagiio, a'!a base opposta del monte verrucano 
la Pieve di S. Giovanni, la Chiesa e l'Eremo dì S. Verano 
e di S. Jacopo alle Costo d'acqua (2) e poi 8. Michele di Ca- 
li) Potreblji; ilu Ijl r-ir-:i r)\<: Lii.'.^'iiriiin mimirial-j ila [nriuwnio II. fossa 

uno dei multi I.nriynanr,, ,.| u > esistevano noi mclio evo. Ma tal dubbio sa- 
rcbV iri-i;"H--it<! ; piiclio nessun Lucignnno ci trova nel luogo in cui l'or- 
dine di enumeratone esige sia pusto LucaR-nann ( Kepclti Uiz. ). 

(2) La Chiedi e I " !-j r mi ■ i dei Santi Verino e Jacopu alle Coste d'ac- 
qua in Calci non sono nei duo Cataloghi 'l''lh' Ui:r?i' libane, pubblicati dal 
Malici odia <ua sboria della Chiesa pisana ( T, I. C. V. }, dei quali il pri- 
mo e doli' anno 1277 e il secondo dei 1372 ab Incarnaeiione. Eppure che e 
la Chiesa e l'Eremo esimessero prima di quei Cataloghi e indubitato. Che 
ami ne i noto il fondatore, che fu un fra Bernardo, e moltissimo delle va- 
rie vicende t R. Archivio di Stato in fisa. Lipto inali cu. s. Michela in Bor- 
ito 18 •tttembre 121G indizione III, H giugno 1218 ind. V., 25 maria J219, 
25 aprilo 1217 ind. VI, 28 deccmbro 1S31 ind. III, 9 mano 1275 ind. HI >. 
Ho consultato miche l' originale, non veduto dal Mattai, del secondo Cala- 
lego da lui pubblicato, tto altri Cataloghi scritti dolio stesso carattere, che 

11 precedente, nello slo.-su volume cartaceo, e inoltre le memorie dei cingoli 
pagamenti dello linaio Cilici dell': impo-iiiuni per cui tutti i suddetti Ca- 
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stelmaggiore, a destra S. Salvadore e S. Prospero di Oliveta- 
e più là S. Giulia di Caprona, a sinistra S. Andrea di Cuct- 
gliana e S. Giovanni alla Vena, davanti la Pieve e S. Ilario di 
Cascina. E nel territorio stesso di Lugnano vi erano posses- 
sioni di monaci, poiché è indubitato che i Cistercensi di S. 
Michele io Borgo di Pisa vi possedettero fino dal secolo 
XIII. (1). Questi tempi, quantunque le spesse guerre tanto in- 
festassero i popoli, furono molto prospsri per la Religione, e 
la nostra Diocesi contava Ì6S Chiese , 27 Pievi, 11 Canoniche, 
15 Monasteri, 4 Eremi e 11 Spedali (2). 

Fisa per la sua posizione, per le sue vittorie contro i Mori 
Saraceni, che dalia Sicilia, dalla Sardegna e dallaCorsica, do- 
ve si erano stabiliti, movevano senza posa a infestare le nostro 
spiagge, era diventata ricca e gloriosa. La vicina Lucca, per 
tanto tempo capitale della Toscana, sentivano invidia e ben 
presto le due città principiarono a guerreggiare tra loro. Quin- 
di saccheggi e abbruci a in enti nel contado pisano fino dal 1002, 
nel 1055 e nelllG8. Né le armi erano lontane dal nostro Lugna- 
no, poiché ì pisani, dopo aver perduta la villa di Quosi, furono 
disfatti ad Asciano (3). Ma assii maggioro dovette essere lo spa- 
vento dei Lugnanesi per la sconfitta avuta dai Pisani, già vitto- 
riosi sui Lucchesi, a Poutederanel 1252, dietro la quale dai 

taloghi io varia circostanze furono falli, lo quali memoria sono presso li 
Une dello flesso volume scrille In carattere pili minuto, ina egualmente an- 
tico, e in lingua ilalhlna ( Archivio Arai. pis. Nomi oVlla Chiese tirila Dio- 
cesi di Pisa deiranno 1372 ). Ma anche questa ricerche ci sono riusciLa in- 
fruttuose, poiché mai abbiamo trovalo la Chiesa o P Eremo di S. Verano a 
S. Jacopo allo Coste d'acqua. 
(1) Repelli. Diiionario. 

(!) La maggior parie però dot beni ecclesiastici e le pii) pingui istitu- 
zioni si debbono ai secoli VII. Vili, e IX. nei quali gl'invasori convertiti- 
ti alla religione cattolica o per sentimento di religione, o per reintegrare 
la Chiesa dei donni tattile dai loro padri, o perchè, secondo Io spirilo di 
loro leggi, credevano redimersi colle offerte i peccati, cosi usuale era dò- 
ventato tra loro il donare alla Chiesa, che niuno pareva morire tranquillo 
sema avaria qualche cosa donato. 

(3) Tommasi. Storia di Lucca Lio. I. G. 11. e IV; Tronci. Annali pi- 
■ani, Anno JI6?. 
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Fiorentini vittoriosi furono i Pisani inseguiti lino alla Ba- 
dia di S. Savino con molta strage dì arano le parti (1). 
Ne minori. 1 sarà stata la oìsti-ni; igiene noi llìlW mentre l'e- 
sercito dell'Imperatore Corradino era per venire alle mani, 
in favore di Pisa, coi Lucchesi e coi Fiorentini snile spon- 
de della Ouscianella, o meutro, a richiesta del Conte Ugo- 
lino, l'oste fiorentina si mosse nel 1275 al danno dei nostri, 
prese Vico Pisano e molte altre castella, o ne! tempo del- 
la battaglia e della sconfitta che dai Fiorentini ebbero i 
Pisani nel 1276 sui forno amico, o nel 1289 orando l'eser- 
cito di Firenze per ben 2T> giorni devastò il nostro contado, 
particolarmente nelle valli di Calci e di Buti, o prese il Ca- 
stello di Caprona, o nel 1202 in cui i nemici medesimi 
« dettone il guasto e arsono quanto era da! fosso amico (2) 
iufino a Pisa, luogo nobilmente adornato di giardini e di 
case (3)" o va così dicendo di tante altro fiate nelle mottipliei 
guerre. Nò si dee immaginare che i popoli di campagna non 
pigliassero parte, nuche (guanto all'ardore della politica, celle 
cose della città; pok'li'i m'ìl' aiiun sfosso TÌ'VJ. rammentato 
ultimamente come infelicissimo, i documenti ci dimostrano 
il Clero medesimo non puro della città, ma eziandio del 
contado, offrirsi di mantenere, a proprio spese, in difesa 
della libertà, 70 cavalleggeri e più fanti (4). Fu accettata 
l'offerta dalla Repubblica, e la Chiesa di Lugnnno insième 
con la Pieve di S. Lorenzo alle Corti (5) dette un cavallégge- 
re e due pedoni, e il Monastero della Verruca dette due 
cavalleggeri (6). Da questo documento poi si rileva un'altra 

[1 ) Ammirato. Storie fiorentine. Uh II. Traici, Annali pia. Anno M5S, 

(2| Il Ibuo amico e™ poco di li (In Ponlcdera. 

(3) Ammimio. Lib. III. Tronti, Annuii. Anni eit, 

(1) lmp^iiin fnvia *:\>u>.i;-h\<:i t-quornm eie. I! dorumonto è pubbli- 
calo dal Trend all'armo 1292 .lei sudi Adirali. 

(5) Quantunque Lugnano sia qui unita con la Pieve di S. Lottato 
alla Corti, pure ora della Pievania ili Cucino, conio consta chinraiuentu da 
questo stesso documenta. 

(6J II documento ha due parti, 'quantunque lo secondi non sin clic 

3 
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notizia assai interessante, ed è che il Monastero delia Ver- 
ruca aveva anche uno Spedale ( Mon/isterio S. Mfchaetis de 
Verruca cum Hoxpitali eq. U. ped. Il) cui dai Deputati del 
Clero pisano prima fa messa un' imposta e poi gli fu tol- 
ta. Or dove avevano questo Spedale i Verrucensi? For- 
se accanto al Monastero sul poggio della Verruca? Non 
sembra probabile, poiché gli antichi Spedali erano, per lo più, 
fabbricati per comodo dei viaggiatori, e .segnatamente dei 
pellegrini, in quei tempi di si frequenti pellegrinaggi. Or non 
mi pare cl)a pei viaggiatori e pei pellegrini potesse riuscire 
troppo comodo uno Spedali; di sì dilìlcilp accesso. E poi uno 
Spedale fabbricato sul monte della Verruca sarebbe stato af- 
fatto contrario all'uso universale dei tempi, poirtiò gli Spedali 
nei (empi del medio evo noi li troviamo per Ì piani e segnata- 
mente lungo i fiumi .Cosi ne erano molti lungo il Sarchio. di;i 
quali avevano cura i o;lv;l1ì<-iì di AìlojvisL'io, i primi forse elle 
nell'orbe cristiani) presentino l' iileji dì un istituto militare- 
religioso, (1) e molti ne esistevano lungo V Arno, come a Pon- 
tedera e a S. Giovanni alla Vena (2). Dunque dove sarà stato 
il nostro Spedale ? Tutto fa credere ohe fosse in Luguauo pres- 
so la riva dell'Arno. E ciò è confermato da antica tradizione 
vivente ancora tra i Lugnanesi ; poiché vi è in Luguauo una 
vecchia fabbrica, con cortile, nel mezzo, posseduta presente- 
mente dal nobil uomo Giov. Espinassi Moratti , e posta da- 
vanti a casa Lami presso la casa Giunti, della quale si credo 
comunemente, per memoria tramandata dai vecchi, fosse uno 
Spedale. Di qui poi, cioè dall' aver avuto i verrucensi uno 

lui correzioni 1 tlnll.i pi'Irmi. Cosi nella prima ],npiinn<> fra fuld o non uniti 
alla l'inv.» li S. t/n-.'tiM, [ninhi vi « trillo: E'rltsiac ilt frignano ped. I. 
Mi:! Cupju-llis n,:>ii< fi» Casrinn rir. (imi aiidi" il Mun-isl-ro [Iella Ver- 
ruca era nominato due voli? e dinnamenta, poiché *i lessa: ìimtuterto 
S. Mirtine!;* de Verruca cum Hospital! suo cq. II. p.-rf. II: Monnsrtrio 
S. Michtielis de Verruca rum S. Nicolai eq. II. 

(]) Memori-? Lucchesi T. IV. Dissort. I. Art. II. rli D. Berlini, 
(?) lì. Archivio di Stillo in Pisa. Diplomatico. S. Michele in Borgo 14 
Marzo 1M4 ec. . , 



Spedale io Luguano, ù confermata anche una. volta la nostra 
congettura fatta più sopra, che l' origino di Lugnano ei debba 
alla esistenza dell'i Badia della Verruca. Se infatti nel luogo iu 
cui sorge Luguano i Monaci vi ebbero uno Spedale, tanto più 
dovettero avervi uno spogliatoio; e se un loro spogliatoio sa- 
rebbe bastato per attirarvi gente e far sorgere un passo, 
tanto più lo sarà hastato uno spogliatoio e uno Spodale. 

Ma noi ci tratteniamo a ragionare sopra un solo punto 
dì storia, e le vicende si succedevano rapidamente. Dalla Ba- 
dia della Verruca, permutata con Vallombrosa, partirono i 
Benedettini, die no furono i primi abitatori ; e vi sottentraro- 
no i Cistercensi di S. Galgano (1). Anche la Rocca del mede- 
simo luogo fu migliorata e afforzata dai Pisani, perchè fosse 
valoroso antemurali! alla loro città nelle aggressioni dei Lue' 
diesi e dei Fiorentini (2). Sou molto dopo gli Agostiniani, 
non potutisi accordare coi Canonici della Cattedrale di Pisa 
per la erezione di un tempio, presso S. Agnese, in onoro di 
S. Agostino, mossero ed aprirono trattative coli' Abbate di 
S. Michele della Verruca e di ti. Ermeto dì Orticaja pres- 
so Pisa, onde avere la Chiesa dì B. Niccolò con tutti Ì suoi 
annessi (3). Difatti noi abbiamo trovato tre pergamene ,. nella 



UT. 2C, olLolire 1S-IIÌ. ind. XIII, 7 mnrrn I?4B, ind. XV, 23 turi 
[:.24m.igL!Ìn 1E80, ind. VII, 3 gennaio 1281, 10 dersmbre l&B. i: 
Vire ISSI, ind. XIV, 18 maggio 1227, ind. !X. j Tali sunu le pn 
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prima delle quali, cbe è dell' 8 gennaio 1292 ali incanì attorte , 
apparisce che Don Ranieri, Abbate del Monastero di S. Gal- 
gano dell'Ordine Cistercense, Diocesi di Volterra, conferma 
ed approva un istrtimento di procura fatto da Don Niccolò 
abbate di S. Michele della Verruca, Diocesi di Pisa, in testa 
di Don Benedetto e Don Boniusegna monaci per fare una 
permuta della Chiesa di S. Niccolo, posta in Pisa, assieme 
collo Spedale di S. Niccolò, posto nella Cappella di S. Leo- 
nardo in Pratoscello, e ooi diritto di patronato che dotta 
Chiesa di s. Niccolò aveva nella Chiesa di S. Leonardo; ri 
per ricevere, in quella vece ed in cambio, altra Chiesa c 
altri beni come ai suddetti Sindaci fosse piaciuto. La secon- 
da, che è del 22 decembre dell'anno ste^o, contiene la de- 
finitiva elezione, fatta dall'Abbate della Verruca, dei sun- 
nominati Sindaci a fare la permuta di cui parliamo. Nella 
terza, segnata 18 Maggio 1297 alla pisana , vi ò contenuto 
l'ultimo instrumeuto col quale viene terminato, secondo il 
desiderio degli Agostiniani, l'affare; poiché Niccolò, Abba- 
te del Monastero di S. Michele della Verruca e S. Ermete 
di Orticaja, Don Benedetto e Don Boninsegna Monaci o 
Sindaci di detto Monastero deliberano di permutare la Chie- 
sa di S. Niccola, posta in Pisa fra vìa S. Maria ed il cam- 
po di essa Chiesa, con tutti gli annessi, beni e diritti, ed 
eseguiscono poi quanto nella predetta determina/ione è con- 

mene amidi» di S. Niccola un™™, per quanto é nolo, rimasto, fi adunque 
leone. ) 

nell'Archìvio del V, Monastero di S. Niccola di Pina, fatica fatta dal P. 
Maestro Ferri Agostiniano da Genova in tempo che ecM * 'tato superiore 
in rapile d»l medesimo Convento, cioè in cinque anni e mesi continui. Av- 
vertasi pero che di tutte questa pergamene al numero di 1E3R solo 2ti0 spet- 
tano al Ven. Monastero d* che fu abitato dai Padri Agostiniani e sono se- 
ernie col In lettor* A. 

Arch. Cap. Pis. Registro e Detnrminaiio ni del Convento di 5. Nircola 
(Principia dai primi del 1401) e termina coi primi del 1500], 
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tenuto (1\ La permuta consistette iu questo: i Cistercensi 
dettero ^- Niccola, il diritto di patronato nella Chiesa di S. 
Leonardo, tutte le case, campi c territorio di S. Nicco- 
la, l' orto posto presso Io Spedale della parrocchia di S. Leo- 
nardo; e gli Agostiniani dettero ai Cistercensi la. Chiesa a 
l'Oratorio di S- Maria di Capro lece ìlio (2). Or da tutto que- 
sto apparisce come i Monaci della Verruca non furono an- 
ticamente costretti' a dimorar sempre lassù sopra quel pog. 
gio o in altri loro poderi per la campagna, poiché lino dal 
1001 ebbero iu Pisa il Monastero di S. Niceolò(3j; uè lo 
Inumo più recentemente, poiché ceduto H. Niccolò restò lo- 
ro il Monastero di S. Kruiete d'Orticaja presso alle mura 
della città. 

Intanto, dopo gli ultimi fatti guerreschi da noi accen- 
nati di sopra, le ire si erano alquanto posale, e le armi la- 
sciarono prosperare il nostro contado. Ma per poco assai, 
poiché, Arrigo VII sceso in Italia, Pisa la intrepida e pe- 
ti) H. Archivio di Stato in Fisa. Diplomatico . ti. Michele In Borgo 8 gen- 
naio 1292. ind. V. 22 Dwfflnhre 1292. ind. X. Acquisto Coletti 18 Maggio 
1297, ind. IX. 

(21 Nel corridoio a piati terreno del monastero di H. Niccola in una 
lavala di marmo, scrina in carattere antico colle abbreviature del tempo, 
*i ri Ili seguente inserzione da noi copiata mi marmo. 

ANNO . DOMINICI': . INCARNAI" IONI K MCC 
LXXXXV . DIE - XIIII - MENSIS 
MAH . FRATRES . OKIJINIS ■ H CILE MIT A RUM . SANCTI 
AUOUSTINI . INTRAVERUNT , PRIMO ■ AD ■ POSlDENDtJM 
ECCLESIAM . ET . LOCUM . S . NICOLA! . DE . PISIS. 
Or queeia inacriiioiie aembra essere in coulradiiione coll'ullimo docu- 
mento da noi citalo, ma noti lo i. 1/ inslruuienln infatti da noi sitato e 
una conferma .iella permuta già avvenuta, come t chiaro dalle parole * Iran- 
Eferimue et approblmus el oonllrmamus omne cambium live nermulntionem 

L' inscrizione surriferita nel Tronci (Annnii. An. 1294. Ed. di Lucca 
del 1829) e nel Morrona (Pisa illustrata T. 111. C. V,E<1. 2.) e pubblica- 
ta t-on gravi errori. 

13) Tranci, Annali, An. rit. 
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renne ghibellina, lo ricevè a braccia aperte contro. le voglie 
della fazione contraria, e gli somministrò eziandio anni t; 
danaro contro Firenze la costante c gloriosa guelfa (1). Or 
l'Imperatore ben presto se ne mori, e Pisa restò illusa nel- 
le sue speranze, odiata da tutti i Guelfi, iu perìcolo di una 
vicina oppressione. Quindi fa costretta mettersi sotto tlguc- 
oione Della Faggìola, che tutto riempi del terrore delle armi. 
Cade Uguccione, ma la Toscana noa torna in pnec, perchè 
sorse Castruccio noa più pacifico. Si Aggiungono poi le scor- 
rerie poi nostro contado delle genti di Luchino, Signore di 
Milano, poi la espugnazione di Caseina per opera dei Fioren- 
tini nei 1362, la battaglia feroce avvenuta presso la stessa 
Terra nel 1564 (2), i saccheggiameuti delle genti di Carlo IV. 
per la valle di Calci nel 1369 (3). !e contìnue prede fatte dalf 
le milizie di Jacopo del Verme, acquartierato prima a Casci- 
na, e poi in va! di Calci , ne! 1391 (4), e quelle dei Fiorentini 
acquartierati anch'essi a Cascina nel 1398 (5), e quelle di 

(1) Vi fu ohi danni i Cluein e i Ghibellini nel modo seguente: Owlfl 
ùi hi selatom fiati, Ghibellini, iit est detrattore! /Idei. Ma Ai-rigo Vili 
non era sceso in Italia per opporsi s! Pontefice, lilla Chiesi, alla Felle ; che nn- 
li fi era proposto di non darò alla Curia Romana alcuna occaHone. di di- 
sgusto . Danto lo chiama tantitsimo trionfatore e singultire signóre cui 

ic Barbera 1862. IH. 470. segg J. E viene con. lui a Pini, svendo già ri- 
guardo ai Pisani mutata opinione, [[il ani iniquo il nuovo faggio lo fin ria top- 



Or se Arrigo HI non avversava la Chiesa, la divisiono dei Toscani ri- 
guardo ad esso, per cui i Ghibellini lo adoravano e i Guelfi lo aborrivano, 
dimostra che in quollo faiioni antiche, come in oflni futione, più che ra- 
mo™ o l'avversione ni Ponlefici ed alla Chiesa, dominava il capriccio e In 

(E) Ammirato Uh. XII, Tronci. Annali. Ann. ctt. 
(3) Tronci. Annuii. An. cit. 
(<) Ammirato. Uh. XV. Tronci. Annali. An. cit. 
(DJ Ammirata. Lib. XVI. Tronci. Annali. An, cit. 
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tjiK-sti stessi nel 1405 in cui presero vari Castelli in vai (li Cal- 
ti, O, quelli! che dovette essere più spaventoso c più dan- 
noso pei Lugnauesi, la Rocca della Venuta. Esondo intatti ì 
Fiorentini intorno a Vicopisanò , c avuto sentore ■> come il 
Castello della Yerntcola, luogo fortissimo, era negligi-nle- 
meute dai Pisani guardato, vi furono segretamente man- 
dati de' soldati del, campo, i quali por la via de' Loschi con- 
dottisi al Castello, l'ebbero prima 'scalato ed entrativi den- 
tro, die da alcuno fossor solititi, e hotichi': d'ogni altra cosa 
Che d'urmtonc si fossero insignoriti, e quella ancora s'ar- 
rendè, a capo di tre d'i per non esservi da vivere, con patti fin; 
a ciascuno fosse salva la persona e l'avere. Faroaò nel Ca- 
stello trovate dì molte ni.i.s.-wiizii: portatavi da paesani per la 
fortezza del sito, e gran copia di grano e di miglio, eh.: 
ugni cosa fu da' capitani a coloro che l' aveano preso larga- 
mente conceduta (1) it'. Or qiial dubbio che la maggior parto 

(]) Ammirato. L'ih. XVII. Tranci Annali An, iM. Questa t-juiì-'ii.-irn in- 
colla Verruca fu cantata da Giovanni di Ser Piero nell'Ann» 1408 coi Mraj 

Pù" Pier rln Terni con suo Eomnacmla 



si <IbMii>tiu ugKitjTi^-f.! (nielli arren itivi dilli' varie ConijHynw, diremmo or» 
di brifanli , nel 1361). 1370, 1371, 137(>. 13U7 V te quali Compagni» pr*t!and*, 
ardendo, portando via uomini, donne e fanciulli, barbaramente infierirono a 
Cascina, a S. Savino, a S. Lorenzo alla Corli. a S. Casciano, a Ripoli, a 
S, Giusto, a Orticaia, n PutÌBiiauo, a Calci, a Montemoguo, a bottata, a 
Umana, a Ponlaaierchio oc. V. Ranieri Sardo Cip. 1STT, 16?, 16lf, ltì5, 
IBS, 17G, SI4, m. 818, S19, nell'Arci. ivi» rft. 1. c. 




ìu-ciiii-n:: r li.r;,' Ji: Jii',|i:i.l-,n,-. 
E a fiorcntin la die con lieta fronte. 
E per se tolse ciò eoe vi Irotone 



E per l'acquisto fu ricco a cavallo 
Dote prim'eja povera pollone 



(Archivio Stor. Ital. Voi. VI, T. H.IVI 
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dì quelle masserizie, di quel grano e di quel miglio fosse dei 
Lugnanesi ì più prossimi e i più legati colla Verruca 1 Eppure 
essi in mezzo a tacite sventure non si abbatterono, e in mez- 
zo alle guerre, alle devastazioni e agli incendi, quasi in- 
vulnerabili, vendono e comprano terre, danno a mutuo, ope- 
rano insomma come nei tempi tranquilli . E di vero in una 
pergamena del 26 aprile 1362 troviamo che Pupo del fu 
Cfigua giù da Lugnano, e poi del Comune di S. Giusto delta 
Venti, vende a Bortolomoo del fu Vanni del Comune di Lu- 
gnano, e poi del Comune di S. Giusto, un pezzo dì terra 
posto nel Comune di Legnano ne! luogo detto Colle a S. 
Giorgio per il prezzo di lire 8 di moneta pisana. Ed in al- 
tra del 12 giugno 1367 Jacopo del fu Marmino detto Frasca 
da Palaia confessa aver ricevuto a mutuo da Bartolomeo 
del fu Vanni vinaio di Lugnano lire 10 per un mese(l). Ma 
le sventure sopra descritte furono anche pei Lugnanesi e per 
i popoli virini iisiii: minante per la generosità dei Fioren- 
tini; poiché Lugnano, S. Giovanni alla Vena e Noce posti- 
si spontaneamente sotto l'impero dei Fiorentini il 27 di lu- 
glio dell'anno 1406, ne ebbero nel giorno stesso per ricom- 
pensa la esenzione per 10 anni dalle gravezze pubbliche (2). 
Ma la fortuna di Pisa piegava al tramonto; Ì Fiorentini per- 
severarono con grande tenacità, e l'antica. Ghibellina, pa- 
gando il fio del suo peccato, cadde finalmente sotto il lo- 
ro dominio. 

In mezzo a tante tempeste i Monaci della Verruca, las. 
bù di cima a quel monte., inalzavano le loro preghiere a 
Dio per la felicità dei nostri popoli. Arrigo VII, occasione 
di tanti disastri, non ne dispregiò la missione, e, mentre 
era in Pisa, ad imitazione dei suoi predecessori, accordò lo- 
ro più privilegi, donde i Monaci traevano occasione di fa- 
re maggior bene (3). Qual dovesse essere la loro sorpresa, 



(1! V, Documenti! IV e V m-ll' Ai>|"Mi<lke. 

1*1 Repelli Diiionario. 

OJ Trpnci. Ansali. An. 1313. 
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per la espugnazione del Castello so prad escritta, va argomen- 
tato dalla loro virtù. IL danno loro perù dovette esser pic- 
colo, e, ittiche guardando solo alle c ire osta u r.e della espu- 
gnatone, non ha alcuna probabilità la opinione del Repet- 
ti, che vedremo d'altronde confutata da più documenti, se- 
condo la quale i Monaci avrebbero in questo tempo per i 
danni dalle parti belligeranti arrecate alla Badia, abbando- 
nato il monte della Verruca. Ed anche la Chiesa di Lugnano 

gezione del Comune ai Fiorentini; poiché, nel Catalogo 
delle Chiese pisane del 1372, comparisce tra le più ricche 
di nostra Diocesi (1). Il Rettore le era assegnato per ele- 
zione e collazione dell'Arcivescovo, ma poi, come vedremo, 
diventò di data popolare e in ultimo di data regia. Nell'Ar- 
chivio Arci vescovile si conservano molte elezioni e collusio- 
ni per ie Chiese di S. Quirico e di S. Giorgio e poi per la 
Chiesa di S. Quirico e S. Giulitta; e ognuno, che il voglia, 
le può vedere ricorrendo alle filze beneficiali , riguardanti 
Lugnano, nel Repertorio citate alla lettera Q. Cosi il 16 
giugno 1418 secondo lo stile pisano , in luogo di Dino del 
fu Dino da morte rapito al suo popolo, Simone, Vicario ge- 
nerale di Pietro Arcivescovo, elegge Rettore delle Chiese di 
S. Quirico e di S. Giorgio Francesco di Giovanni da Pisa. 
Ma questi ben presto rinunzia alle Chiese dei Lugnanesi, o 
Piero di Ser Piero, Vicario generale di Giuliano Arcivescovo, 
il penultimo di ottobre dell'anno 1119, ab incnrnaliane, confe- 
risce a Vincenzo di Leonardo fiortutino la Chiesa di S, Quirico 
e Giulitta. Ma anche questo Rettore durò ben poco, poiché 
qualunque ne fosse la cagiona fu rimosso, e Niccolao da 
Viterbo, Vicario generale del' Arcivescovo suddetto, il 19 
di maggio dell'anno 1420, aia pisana, conferì la Chiesa va- 
cante ad Antonio del fu Pietrj da FL*a(2). Una di questo coi- 
ti) Mattai Historia Eoe. pi). T, I. C. V. . , . . 
(i) Archivio Arciv. Pis. Ll*r Confir. Inotit. Coltxct. nb Anno 1377 nd 
H37, a furi* 133, 143, 183. 
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lazioni, come esempio di tutte le altre la riferiamo nell'Ap- 
pendice dei Do tu menti (1). 

Or se dalla Chiesa di Lagnano rivolgiamo lo sguar- 
do al Comune, anch' egli, venuto sotto Firenze, e per la 
caduta di Pisa alle guerre succeduta la pace, non ostan- 
te il proposito dei Fiorentini di render paludoso- il no- 
stro contado per spopolare la nostra città (2), si man- 
tenne e andò prosperando. Ne sono testimoni gl'-instru- 
menti pubblici dì allora, che ci fanno vedere come in Lu- 
gnano esisterono Comunisti assai doviziosi, e ne è testi- 
mone il Catasto che ancora rimane. E quanto agi' instru- 
menti in generale, sia per prova della nostra asserzione, la 
compra che Antonio del fu Gaddo da Lugnano fa, da Glie- 
lino di Marco pur da Lugnano, di un pezzo di tèrra coti 
casa, posto in detto Comune nel luogo chiamato in Villa, e 
di molti altri pozzi, posti nel Comune medesimo, por il prez- 
zo di fiorini 71 d' oro, somma per quei tempi e pel nostro 
luogo assai vistosa (3;. Quanto al Catasto, esseudù scritto in 
volgare, lo riferiamo qui senza nulla aggiungere, togliere u 

« CATASTO DI LUGSIANO E CONTADO 01 PISA 

E POTEST3RIA DSL FONTEDERA. , , 

u Chatasto del Chomuno di Lagnimi o inebominciato a 
di XXX di giugnio 1429 per anni cinque levato a di p.° di 
gienuaio 1429 e debesi sc'.emare quello fosse posto alle te- 
Secondo In stilo comune lo iato dellu [re lallazioni citato sarebbero: 
1417, 141S, 1419. 

Tra i testimoni delta cnlhnioni Btcond» e iena vi è un Priore di S. 
Siilo di Pisa ■ nominili Laurentina Juicio Prior S. Xi-li Pìsanini* . Or io 
CMdo dia dal Padre di lai Priore abbn avolo ork-iii" In casata iti Oiuiiii 
Me he adesso cosi fiorente. 

(1} V. Documento VI. ne II" Ap pondi-». 

{£) Manuale dellu massimi! e rhrli irdnamjnli i-cini^mici vigenti in 
Toscana di Anlonio Zobi, uomo erudito. Ha di MA priiu-ipii unto in n:li- 
eioDe olia iti politica. 

133 V. [),i<:iirn<'nl-i VII nidi' A[>neiidic<'. 



ste di chi morrà o dì chi fussc infermo d' infermità inchu- 
rabile o di chi pasasse !' età d' anni settanta a danno di detto 
Cliomuno, ma detto Chomuuo pone a bus utilità a chi en- 
tra nel età d'anni quìndici da saldi imo itisi tio a soldi qua- 
tro levata per me Giovani da Romena. 

, " Menicho di Giorgio a boche cinque por 

una Lire — Soldi tre non a beni. . L. — S. 3. D. — 
M. a Bella donna di Giannotto ha boche 
. una non v'è Lire — pe' beni denari 

due L. i — S. — 1). 2 

» Barsotto di Michele ha hocho sei Lire ■ 

una Eoidi tre per beni nulla L. — S. 3. D. — 

u M." Chola donna fu di Noccho a boclie 

una non v'è Lire — pe' beni denari 

undici r L. — S. — D. 11 

u Cieeeho d'Antonio da Nocio a boche 

sei per due L. — soldi nove, po' beni 

soldi sei non n'ha beni - . L. — S.6 — D.— 

<• Piero di Marco a boche cinque per 

tre Lire — soldi nove pe' beni soldi 

tre denari tre . . L. — S. 12. D. 3 

Gherardo di nuovo a boche tre per 

una Lire — Soldi tre pe' beni denari 

undici L. — 8. D. Il 

Marcho di Piero a boche due per una 

Lire — soldi tre pe' boni den. undici L. — S. 3. D. 11 
» Quilicho di Giovanni a boche una per 

una Lire — soldi tre pe' beni soldi 

uno denari undici L. — 8. 4 D. 11 

» Bartolomeo di Marchetto a boche due 

non v' è Lire — pc' beni nulla . . . . L. — S. — D. — 
" Simone d'Antonio a boche tre per una 

Lire — soldi tre non n'à beni . . . L. — S. 3 •—!>.— 
.. Piero di Marchetto a boche sei por una 

Lire — soldi tre pe' beni snidi 1 e 
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den. 7 L. — fi. 4. D. 7 

Bouuccio Cnanacci a boche tre per una 
Lire — soldi tre pe' beni soldi l den. 1. L. — S. 4. D. 1 

.- Lorenzo di Lapo a boche sette per una 
Lire — soldi tre pai beni soldi 8 den. 9. L. — S. LI). D. 10 

« Stefano di Francesco a boche dieci per 

tre L. — soldi 9 pe' beni soldi 8 den. 9 L. — S. 17. D. 9 

•> Antonio di Gaddo a boche <J per una 
L. — sol. quatro pe' beni L. 1 soldi 
undici L. 1 S. 1B. D. — 

- Piero d'Andrea a boche due non v'è 

L. — pe" beni sol. 3 denati quattro . L. — S. ;t. D. 4 

« M* Teccia donna fu d'Andrea a boche 

due non v'òL. — pe'beni bo1.11 den. R. L. — S. 11. D. 8 
Antonio di Vannlla a boche 10 per due 
Lire — soldi sei po' beni soldi 9 dena- 
ri quatro L. — S.15.D. 4 

•■ Angniolo di Giorggio a boche cinque 
per una Lire — soldi due per beni sol- 
di 1 den. 6 L. — S. 3. D. G 

.. R. per Megli no Maghaldi e Piero Mucini 
Ego Baptista Anthonii notarins predictis man- 
dato officialium catasti me subscripsi dio XI 
aprilis 1430. " 

( R. Archivio di Stato in Pisa, Diplomatico. S. Michele in 
Borgo 1429 giugno 30 ) - 

Ma la pace che lasciava prosperare i nostri popoli non 
poteva durare a lungo in quei torbidi tempi, né durò; poiché 
scese Niccolò Piccinino iu Toscana nel 1430, e rotti i Fioren- 
tini sul Serchio, tutto riempi di terrore e spavento. Poi nel 
1431, calato dal lucchese a più d'Asciano - per la costa se 
n'andò a Calci, ov'era potestà Stoldo Velluti , il quale luogo 
prestamente -;bbe, e facevi il podestà prigione e tutta la valle 
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occupò. Due giorni appresso più per mala guardia del Castel. 
Litio elle per debolezza del luogo, il quale era fortissimo pre- 
se la Verrucola. Quindi passato Arno acquistò la Badia a S. 
Savino e Sancasciano "e altre terre, resistendo però Casci- 
na e Pontedera già munite diligentemente dai Fiorentini. Ma 
il Cutignola, generale dei Fiorentini nell'anno medesimo, ri- 
acquistò i castelli e le terre perdute, e i Fiorentini, veggen- 
do non poterla tenere senza sospetto e spesa grandissima "fe- 
cero abbattere la Verrucola. come, due anni appresso (1433) 
fecero disfare le mura del castello di Marti, di Rusignnno, 
di Calci, d'Orciatico, di Donatico e di Caproua con altri luo- 
ghi, perchè si erano ribellati dalia Repubblica loro u più per 
loro malvagità che per terror della guerra". Ma il Picci- 
nino nel 1436 scende di nuovo in Toscana riempiendo ogni 
cosa di sospetto e di paura. Quei di S. Giovanni alla Ve- 
na con poca cariti dei vicini, gli porgono espedienti di" 
prendere Vico Pisano ; ma il colpo non riesce e il Piccini- 
no saccheggia tutta la valle di Buti, vince S. Maria in Ca- 
stello e Filetto. Il suo nome è divenuto terribile ; paro che 
nulla resista a lui, se si tolga Barga, sotto la quale fu fiac- 
cato il suo orgoglio «, Non solo il Piccinino fu costretto 
abbandonare l'assedio, ma fu levato dal campo in rotta 
con vergogna e con perdita di molte delle sue genti. Furon- 
gli tolti due pezzi d'artiglieria e molte munizioni, e tra gli 
nomini segnalati restò in quella battaglia ferito e preso Lo- 
dovico Gonzaga figliuolo del Signor di Milano (1)". In- 
tanto però è manifesto che i popoli nostri dovettero per 
quel capitano feroce andar soggetti a molte tribolazioni, e 
Lugnano, senza dubbio, più volte fu occupato nelle varie 
scorrerie dai suoi soldati. Ma neanche qui finirono le mi- 
serie; poiché la riacquistata libertà dai Pisani e il propo- 
ni Ammiralo Lib. XX!. Di questo fatto si conserva minuta memoria 
in una pergamena esistente presso la line itegli Slattai di Barga originali 
«ristorni, tome noi Bolliamo paiolo sapere e ci riamo accertati, in Firenie 
noli' Archivio Centrale. Non sarehbe ella una gloria pel Sindaco ili Bsrgi il 
rivendicare .il Comuni» i Mini antichi Statuii! 
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aito fermo ilei l'io retiti ai di rientrare nella pienezza dei lo- 
ro domimi furono pel nostro contado cagione di tali a tante 
sventure che forse mai le maggiori. Io non dirò lìelle con- 
tìnue «correrie, guasti, Baccheggi e abbruci amen ti fatti dai 
Fiorentini per tutto il contado pisano, dietro il loro prin- 
cipio di assottigliare continuamente i nemici' (0 in questa 
guerra di ben sedici anni. Nò parlerò dei contadini e di tutti 
i malvagi, cita a guisa dei moderni briganti, resero im- 
praticabile la campagna, e rubarono quei miseri, die per 
avventura dovettero attraversarla (2). Neanche mi tratterrò 
a d*";rrivi;re le molteplici andate o venute dei Fiorentini , 
Pisani e loro alleati a Pentedera, a Cascina, a Cnloiuaja, a 
S. Gaseìano, a S. Savino, a Vico Pisano, a Bientiua, a S. 
Giovanni alla Vena, a Calci, a Butì, a Ripafratia, luoghi 
tutti affittì più volte, quasi tutti, o dai Pisani o dai Fio- 
rentini, forzati e messi a sacco. Neppure mi occuperò delle 
molteplici scaramuccio e battaglie; poiché ciò mi allontane- 
rebbe dal mio scopo, o poi no è stato già scritto diligen- 
temente e minutamente da Scipione Ammirato (3) , e da 
Giovanni Portoveneti (4) . Io dirò solo qualche cosa degli 
assalti, che dai Fiorentini furono dati alla Verruca. 

Era stata la Verruca, dopo averla atterrata, fatta riedifi- 
care dai Fiorentini non saprei dire precisamente in quale 
anno, ma certamente avanti il 1503, a cui dietro lettera del 
10 Ottobre di detto anno, diretta dai dieci di Balia di Fi- 
renze a Giuliano Lapi, Commissario per la Repubblica fio- 
rentina in Vico Pisano, il Repetti (5) riferisco quella riedi- 
ficazione. Imperocché tanto da Scipione Ammirato (0), dia 



(1) Ammirato Ub. XXVItl. 

(2) Portovenuri. Memoriale. Anno 14'tì, 19 Deismi™ i sii In Pipano ) 
mllAi-chi™ Storico italiani. V. VI. T. H, P„IH. , 

( 3) Lib. XXV]. XX VII. XXVIII. 
14) Memoriale. 

(E) rtiiionario e.c. . . 

(6) Ub, XXVII. 
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da Giovanili Porto veneri (1) evidentemente ai pare che la 
Verruca già esisteva di nuovo ed era Rocca fortissima avan- 
ti quell'epoca. E di vero nel 1496 i Fiorentini dopo la espu- 
gnazione di Buti, essendosi ridotti al Poutedera, passato Ar- 
no la cotto che precedette l'ultimo giorno di marzo vennero 
sul Monte della Verruca e presero S. Michele (2). Quindi sen- 
za perder tempo si posero ad espugnar la Vernicela dando 
Une battaglie ai fanti della medesima e poi due altre. Ma non 
facendo essa vista alcuna per quattro crudelissimi assalti di 
volersi arrendere, essendoveue morti alcuni di loro, i Fio- 
rentini si fortificarono in S. Michele. Però stimando che all'ot- 
tener quella fortezza vi volesse del tempo, lasciata, in S. Mi- 
chele buona parte de' fanti per guardia, si volsero con mille 
fautì e quattrocento cavalli all'assedio di Calci, del quale, bom- 
bardato di e-notte in modo che cadde a terra la torre e buo- 
na parie del muro diverso al colle, dopo alcune battaglia 
s'insignorirono. Ma nel giorno medesimo che presero Calci, 
molti fanti, come scrive il Portoveneri, Alamanni o Taiiani 
i e omini di Cascina ( che tutti erano per i Pisani ) venneno 
a Verruca che si tiene pe' Pisani e assaltono la guardia era 
;i S. Michele e ruppeli, c gli Alamanni n' ara mass orono assai 
e prigioni (3) ». Quindi l'assedio della Verruca per allora fu 
sciolto. Ma non più tardi che due giorni dopo, qioèai 4 di 
oprile, fu dai Fiorentini ripreso con maggior diligenza. Man- 
darono infatti le fanterie a S. Michele della Verruca con alquan- 
ta artiglieria, e, perchè la Verruca non fosse soccorsa dai Pi- 
sani, posero in Butt con centodieci uomini a cavallo Frauce- 

(2) Qunsla era la Radia. - Anrho Brninini pone al Porlovnn' ri rjursla 




fiorentino; ma ospo combina mi romano dal SS Marni a tolto il tWetoon>. 
Tlal 25 Mano, cioè "b Inrarna' ione, principiava l'anno tanto Pisa che 
Firenze. Quatta diTenira di utile fa abrogata ne! 1549 dà -Francctco t. che 
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Beo Secco. Ercole Bentivoglio colle sue fanterie dette più 
battaglie al Castello, ina esso tenne forte costantemente . In- 
tanto però, per la loro troppa fidanza nel lasciar pascolare i 
cavalli per le vicine colline i cavalleggeri del Secco porsero 
occasione ai Pisani di far bene i fatti loro, i quali mandaro- 
no fra fanti e cerne 750 de' loro soldati e 200 cavalleggeri 
tacitamente fuor di Pisa, il Secco di notte improvvisamente 
assalirono, e benché egli montato a cavallo valorosamente ni 
portasse, non potò riparare cho i suoi per l'improvviso as- 
salto smarriti, non si mettessero in fuga, e quasi la maggior 
parte O morti o prigioni de nemici non rimanessero. Dallo 
memorie dei Pisani si raccoglie, degli uomini d' arme (caval- 
leggieri ) esservene restati morti cinquanta, e venticinque 
presi , ferito il Secco, e forse duegeuto venti cavalli con alcu- 
ni muli esserne stati menati a Pisa. I Fiorentini d' ogni cosa 
fanno il numero molto minore. Questo fu cagione che l'as- 
sedio della Vcrrucola a 9 d'aprile si dìscioglìesso, o i Fio- 
rentini a Bientina, ì Pisaui sotto Giovanni Paolo Manfrcdi- 
nì condottiero dei Veneziani a Vico Pisano, luoghi due mi- 
glia distanti, si riducessero Ma la Verruca, scoprendo 
le cavalcate de' Fiorentini per esser posta in luogo alto, e 
dandone seguo ai Pisani, era continuamente uno stecco agli 
occhi dèi primi e uu grande aiuto ai secondi. Quindi i Fio- 
rentini non poterono staro a lungo senza tentarla di nuovo. 
E di fatti ai 16 di gìuguo dell'anno 1503 dirizzaron nuo- 
vamente le loro forze alla medesima conducendovi , sebbene 
con grande difficoltà, per l'asprezza dei monti l'artiglierie. 
E questa volta, sia cho il castello non potisse reggere a tan- 
ta fierezza di assalti, sia che i difensori fossero meno valo- 
rosi delle altre volte, fatto è che a diciotto di detto mesa 
si arresero salvo le persone e l'avere (2). Or da tutto que- 
sto si fa manifesto che Ja lettera di riedificazione, o meglio, 
di risarcimento, di coi parla il Repetti, dee riferirsi a que- 



[U Ammirato. Lio. XXVII Purtovtncri Memoriale. 
(£) Ammiralo Lìb. XXVITI. 



sto secondo acquisto che fecero della Verruca i Fiorentini. 
Essi seguitando il metodo già introdotto da Paolo Vitelli (1) 
di fortificare i luoghi acquistati, non potevano non lisarci- 
re la Verruca tanto interessante per dominare tutto il con- 
tado, e la quale per la furia dello artiglierie doveva essere 
molto malo ridotta. Quindi ù che i Dieci di Balia .in detta 
lettera scrivono ni Commissario Giuliano Lapi — Esibitole 
delta presente sarà Lorenzo J;i Mont latiti ( Iinjt'ijiwe (Mia 
Parte ),. il quale noi abbiamo eletto in luogo di Maestro. 
Luca del Caprina per dare perfezione all' opera. della Verru- 
ca (2) 4- Si fa poi manifesto: in secondo luogo ,cho la. Badìa 
della Verruca non fu dnb monaci abbandonata, come crede 
il Repetti nel 1485,, mentre aoi l'abbiamo trovata ancor 
esistente nel penultimo assedio posto dai Fiorentini al Ca- 
atello di detto làiogo nel 14!) 6 . come già sopra accen- 
nammo. Oltrcdiobò nel nostro Archivio Diplomatico si con- 
serva uu Breve di Niccolo V., diretto all'Abbate del Mo- 
nastero di S. Frediano di l'isa, col quale il Pontefice ap- 
prova una permuta di Beni fatta tra l'Abbate di H. Mi- 
chele in Borgo c il Monastero di S. Michele della Verruca 
e di S. Ermete di Orticaja riuniti (3) . Or questo Breve ù 
del 30 Giugno 1419. Come è possibile adunque ebe la Ba- 
dia della Verruca venisse meno nel 140")? È assai più pro- 
babile che L Monaci lasciassero quell'antico ritiro nel penul- 
timo o nel!' ultimo assedio posto al Castello dai Fiorenti- 
ni; poiché s\ l'uno che l'altro fu fierissimo e dovettero ri- 
dur molto male la povera Badia, spocialrni'uto ui'll' assalto 
che le dette quell'assembramento di Alamanni, Taliani 
.e omini dì. Cascina » per cacciare il. presidio lasciatovi dai 
Fiorentini. Quindi l'epooa dell' ab bando uo può con grande 
probabilità esser fissata all'anno 1503, e. con probabilità. .an- 
che maggiore all'anno 14!!G. Ed ecco, in terzo luogo e . per 
ultima conclusione, che L poveri Lugnanesì, cdtre i raol(i 



(1) Ammirato lib. XXVtJ. 

(S) Gaj-c. Cartesio infililo di artisti. Voi. I. 

(3) V. Docomeutu IX. nel! appendice. 
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disastri cui andarono indubitatamente (soggetti in tante vi- 
cende guerresche, dovettero patire anche questo, maggiore 
di ogni altro, di vedere deserta e diroccata quella antica 
Badia la quale, quasi cittadella di Dio, vegliava alla loro 
sicurezza, e dalla quale ebbe probabilmente principio il loro 
paese. Ma ad essi non patì il cuore che ogni memoria e pra- 
tica del santo luogo si perdesse, e perà deliberarono di man- 
tenere la festa di S. Michele Arcangelo. L'Entrato della 
Chiesa erano assai meschine, poiché nel Libro dell'Archivio 
Arcivescovilo intitolato — Tituli de Benefìzi per il dazio 
dell'anno 1455 — leggiamo (1): 

.. Portata della Chieza di San Quiliquo e Giulitta da Lu- 
goano pivieri di Chascina. La suddetta Chieza di Lugnano 
richoglie saca dodici di grano, dico S. 12 di grano e più ri- 
choglie libre due doglio Inno, dico ... L. 2 doglio e più 
richoglie !a suddetta Chieza some due di vino , dico Sm. 2 
di vino. 

Saeha di grano 12 — L. 32. s. 8 ' 

Oglio libro 2 — L. 2. s. 10 

Vino some 2 — L. 4. 

Totale ... L. 38. s. 18 
Tuttavia il fervore del popolo superò ogni ostacolo, e 
la festa di S. Michele Arcangelo fu dichiarata popolare (2). 

Anche nello operazioni di amministrazione privata il po- 
polo lugnanese non si lasciò abbattere dall'avversa fortu- 
na. Noi infatti abbiamo instrumenti, i quali, oltreché ci 
manifestano la estensione del territorio lugnanese e ci ram- 
mentano i nomi di varie località e quelli di coloro che vi 
ebbero possesso, ci dimostrano come quei di Lugnano, nn- 
cl iO nei T.ri:i jti più tcmpestn.-i , attesero sempre diligente- 
mente alle coso loro e a migliorare loro condizione. Così 
p. o. nel 14G9 troviamo che Andrea, Marco e Giovanni fra- 
telli e figli del fu Piero da Lugnano prendono a mutuo, 

(1) AI foplio segnalo N. 199. 

<2\ Archivio Are. Pie. iiliro intitolato : Stato ile] Clero, e portata dei be- 
ndili, compagnie, lodili (mi .'<■. (Itila Diua-ri ili Pìsn ilei 1778. 
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per il disbrigaracnto dei loro affari, 100 fiorini d - oro dal* 
l'Abbate .li S. Michele iu Borgo di Pisa- E nel 1470 Mar- 
tino de! fu Nomo di Piero di Marco da Lagnano della po- 
testeria di Vicupisauo per ne, i suoi fratelli e i suoi disaea- 
denti piglia a livello dui monomi di S. Michele in Borgo, 
diretti dall'Abbate Don Pietro, molti pezzi di terra poeti 
nel Comune di Lugnano per l'annuo censo di some 25 di 
vino da consegnare per la festa di San Micbele. Simil- 
mente nel 1479 Marco, Giovanni, Piero, figli di Andrea di 
Piero da Lugnano, per sé e per Benedetto, Iacopo, Napo- 
leone loro fratelli, dopo aver rinunziato all'Abbate di S. 
Michele in Borgo 1 beni ebe tenevano a livello dal Monaste- 
ro, posti nel Comune di Lugnano, rinnovano il contratto 
livellare con certe condizioni. E nel 148G Piero del fu Pie- 
ro di Paolo, cittadino pisano della Cappella di S. Liicia 
dei Cappellari, e Paolo suo figlio vendono a Marco di Ste- 
fano di Creco della Comunità di Lugnano, Potcsteria di 
Vicopieano, comprante per sé e i suoi fratelli Tommaso e 
Lorenzo, due pezzi di terra vicini a S. Savino, e posti l'uuo 
in Domicolta e l'altro in Caniccia, per ii prezzo di 80 fio- 
rini di lire 4 ciascuno (1). 

Abbiamo detto che dai documenti da noi ultimamente 
citati apparisce, come da altri precedenti, la estenzione an- 
tica del territorio lugnanese, i nomi di varie località, e quelli 
di coloro che vi possedettero. Or, quanto alla prima nsser- 
sione, ella resta giustificata dalla; lettura dei documenti me- 
desimi, quantunque non si debba credere che da questi si 
possano con precisione tracciare gli antichi confini del 
territorio suddetto, perché essi non abbracciano che parti 
varie del territorio medesimo. Quanto alla seconda, le località, 
di cui restano gli antichi nomi nei documenti da noi rac- 
colti, sono le seguenti: Villa, Cotica Santo Gionjio, Al Posso, 
Ilio di Merlato, Sotto il Santo, Santo Giorgio, Al Termine, Chias- 
so al l'ino, Al Chiasso, Alle Sassa, Cimacolle, Allo Stoppato, 



[Il V. Documenti X. XI, SII. XII! nell'appendice. 
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Pianale, A Jì'dogia, Santo Lari(ì). Fumimeli le quanto a ciS clic 
asserimmo iu terzo luogo, noi siamo già in parie giustifi- 
cati dal Catasto che ponemmo di sopra. Ma, riguardando 
ai documenti citati ultimamente, ecco ì nomi che rimango- 
no degli antichi possessori del territorio lugnanese: Matta- 
stero di S. Michele in Borgo dì Pisa, S. Antonio di Pisa, Spe- 
dali: ntuien di Pisa, Cerl'isa dì Cairi, Monastero di .V. Miche/e 
detta Verrvea. Comune di Li-gnann, Chiesa di S. Onirico di La- 
gnano, Chiesa di H. Giori/io di Lvynmm, Opera di S. Giorgio 
di Lagnano, e molti particolari, come Chetino del fu Marco, 
Antonio del fu Gadda, Pvpo del fu Cegna, lìarlolommeo del 
fu Vanni ec. ec. ec. 

Or, tornando dietro al corso delle vicende, i Fiorentini 
seguitavano a stringere Pisa diligentemente, il nostro con- 
tado era ancora tribolato dalle militari licenze, i Pisani ora- 
no ornai ridotti all'estremo, ogni tentativo di salvezza fU 
vano, e l'ottavo giorno di giugno dell'anno 1509, per in, 
seconda volta o per sempre, dovettero piegare il collo al- 
l'odiato giogo di Firenze (2). 

CAPITOLO V. 

Tempi moderni. 

Ma questa mutazione, sebbene dolorosa, non fu inte- 
ramente deplorabile nei suoi effetti, poidiè apportò la pa- " 
ce al nostro contado. Quantunque intani non piccole furo- 
no Io turbolenze . cui la Repubblica fiorentina andò soggetta 
negli anni che sopravvisse alla pisana, puro le nostre cana- 
ti) Gli ultimi tre sono frutti da un campione ili beni , posseduti dal tao- 
nasiera di fi. Michela in Borgo, dall'anno 1485 al IDEM. c. 2-5. Tal cnmpiona 
C posseduto e conservalo dal dottissimo ed eruditissimo Prof. Paganini. Ma 
debbo notare, che Dilogia e Santo Lari, in una pergamena del 1 agosto 1470 
sono posti nel Comune di Cascina, e i Monaci di s. Michele in Borgo al- 

s. Michele in Borgo 1470 1 Agotlo. ) 
(Z) Ammiralo Oh. XXVIU. 
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jiagnc non ebbero a risentirne city lontano influenze. Quin- 
di i Cornimi ebbero agio di rimediare ai passati disastri, e 
le Chiose !?-■»-■>■; [Jii'.t_'r Lino liulìnvare le Liro entrate da quella 
iLn.suliiidtà, che vedemmo ili sopra. E divero mentre nel 
1455 la Parrocchia di Luguauo uou aveva di entrata die 
38 lire e soldi 18, valore di 12 sacca di grano, 2 libbre 
d"olio e 2 some di vino, nel 1526, ali incaruatioue , riti- 
ra, ogni anno, 117 sacca di grano e 2 staia, frutto di 21 
pezzo di terra allivellata. La entrata del li som-adorati pez- 
zi di terra monta et fa la somma di sacfia 27 di grano e 
Ktaja due". Ma il Parroco, ossia le Chiese da lui aminìni- 
Ktrate, avranno avuto degli oneri ì Li avevano, ma erano 
piccoli nssiii, | j o ; ii 1 > i~- ni leggìi ll dette Chiese ( di S. Qt'.iric'i 
e di S. Giorgio ) sono oblìgate affare le feste di Sauto Qui- 
lico et di Santo Giorgio, et dare ognnnno le candele c la 
panna al popolo (1) ~ , 

Nel 1531 si spense interamente la libertà di Firenze, 
pnssnndn il vero dominio e signoria della città in mano di 
Alessandra dei Medici (2) i quali, a dir vero, fino dal 1431 
principiarono a tenere il primato e quasi regnare nella Kc- 
pubblica stessa (3) . Grandi sono le accuso che fauno alcu- 
ni moderni al reggimento dei Medici. È indubitato che le 
maggiori glorie tnscaue sono racchiuse nel periodo che cor- 
re dal nascimento di Dante alla morte di MacchiavelK; ma 
chi conosce le Storie sa bene che il tempo in cui Ì popoli 
sviluppano genio, forza, entusiasmo è di breve durata. E 
poi il reggimento dei Medici apportò iu Toscana la pa- 
ce, ed è noto, a causa dell' nmaua debole^a, che le forze 
degli ingegni gagliardi meglio si sviluppano tra le batta- 
glie, che idi 1 ombra del pacifico olivo. Come la Scrittura 
dice nell'ordine morale necessari gli scandali, cosi sono no- 
li) Ardii™ Are. PI?. Presentirti»!»». EWti.ws T^siaiitiilìones eie a'i 
;inii<. 17MÌ mi-. ,i. 13. A i-arti! l'Stt Km parrirc» di Lamino in questo te.ni- 
[» P. Lnudloito di Domenico d'Appinno cittadina pisano. 
(2) Ammirato HI.. XXXI, 
<3) Vnrcbi Itb. I 
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cessarle le controversie utili' ordine scientifico, e le guer- 
re in quello politico, e i cataclismi nella natura. Però i 
nostri Lugnanesi non ambivano a diventare un popolo fa- 
moso por sapienza e fortezza, da impaurire, o da inspirar 
toiifiilcuza nello pubbliche calamità (1) . Essi non potevano 
desiderare clic di vivere tranquilli, con sufficiente agiatezza, 
nel loro paesello, e questo lo ebbero al tempo dei Meliti, 
Regnata mente Rotto Cosimo, il quale molto migliorò la no- 
stra pianura, e molto promosse l'agricoltura. Sotto Fran- 
cesco I. poi troviamo in Lugnano una mutazione assai sin- 
golare; poiché mentre prima, come dicemmo già, il Rettore 
della Chiesa era eletto dall' Arcivescovo di Pisa, nell'anno 
1577 si trova eletto dal popolo (2). Nò tal uso veuue poi 

(1 ) Qui potrebbe ad alcuno venire la curiosili di sapere , rama mai la 
storia non rammenti alcun Lugnanese segnalatosi alquanto nelle arti o nello 
scienze. Ma diflicilo i soddisfare a similo curiosità. Io per tne non mi sa 
]>crsuadere che in tanto corso di secoli non aia sorto in Lugnnno alcun uo- 
mo Brando, e pero vado pensando, die i ligi i gloriosi del nostro paesello 
non siono dalla storia ricordati comò Lugnanesi, perche fu loro dato il no- 
me ganenJa di Pisani. Non neghiamo che Dante nel XIV del Purgatorio 
canto di tulio il Val d'Arno 

Virtù cosi por nemica fi fuga 
Da tutti come hiscia, o per sventura 
Del luogo, o per mal uso elio gli fruga: 
Onde hanno si mutata lor natura 
Oli abitalo!- della misera valle, 
Che par elio Circe gli avesse in pastura. 
Mn queste parole ri [rinviano un tempo determinalo, e furon dettato più dal- 
l' ira che dal sentimento della verità ( Gio. Sfona. Dante e i Pisani, Gap. I. ) 

(.1!) Noi non sappiamo il modo con cui i Lugnanesi giungesse™ ad Ol- 
iviero di eli ■tri:' .Te, a voce di popolo, il loro Pastore. Ma se si riflette, che 
Francesco 1. fu smanio sissimo delle elezioni popolari dei Parrochi e vari 
Kuit'jri .li Ctiii'M.-. si poi ri sospettare che Kpli in qualche modo inRuisse 
nulla mutazione seguita a Lugnano. Che poi la smania suddetta dominasse 
r<-;,] ni. -ni..- I.'i'.iikvm'" 1. u.ii lo pi. (remino pn.v.-ire con varie sue lettere, di- 
rette ni Comune di Sorga, e conservale nell'Archivio di questa terra. Ma 
basti la seguente, 

« D. FRANCESCO MEDICI GRANDUCA DI TOSCANA. 
. Spettabili Noifrf earluimi 
« intendendo noi che nella Ficve di Cargo vi i In Cappella di S. ila- 



meno, liudiù lo Chiese dir collazione popolare non furono 
dichiarate di data regia. Quindi la elozione non si trova 
più fatta dall' Aroivesevo, al quale testa solo la facoltà di 
conferì li are l'eletto. Cosi nel 1077 è presentato e confermato 
JliiNriiiiiiuuo da Solerla, nel 1ìj8(Ì Domenico Grappoli, nel 
1603. Andrea Ricci, nel 1623 Gio. Battista Ricci, nei 1633 
Vincenzo Braccini, nel 1637 Bernardo Bigi, nel 1641 Girolamo 
Pereìli, nel lU'liS Giacomo Bauti nel lu7o' Salvatore Acconci, 
nel 1678 Carlo Lupetti, nel 1701 Pietro Acconci, nel 1724 A- 
gostino Bauti, e cosi di seguito (1). Succeduti ai Medici nel 
Granducato della Toscana i Lorenesi uun peggiorarono lo 
condizioni del Comune di Lugnauo. Quantunque, infatti dispia- 
cesse assai ai nostri popoli il donativo clic dovettero fare di 
centomila, scudi nella occasione dello sposalizio del principe 
Giuseppe colla principessa Isabella nei 1735, e più ancora la 
spedizione di ò'OOl) e più dei nostri in Germagna a esporro 
la vita iu terra straniera e per causa non propria , pure ì 
Comuni ne risentirò non gravi disastri. Quiudi i nostri lu- 
guanesi seguitarono a prosperare e nel 1778 troviamo tra 
loro ben quattro Chiese. La Chiesa cioè parrocchiale dove 

i-in ili par []■■ insl'i ili t-otirptii Comunità, il limite, o per hingbeiia del lempu, 
o por neglige»*, pam che si sia perduto; jhjìuIiiì Uno a qui è tota sem- 
pre conferita dal Vescovo ili Lucca come libero: et desiderando noi che 
cottala (."u muniti rpr(]uiiii il suo padronato, come é ragionavo le, ci farete 
cu. .a graliaeima a fare Procuratore Mastro Apardo Carlini di costi a rocu- 
|)iTiirf, raianiii-lare e'. rilroTare coletlu Juapalronalo, con furio anco Pro- 

rap'jiiuvuìi;, chi: :ivi:ikIi, ;i tpendere del suo, ci durare falica per ritrovarlo, 
possa disporro della Cappella per la prima volta che vacuerà, et noi ne sen- 
tiremo mollo piacere, et state sani». 

Di tfiorcnia di primo di (ìennajo 15J8. 
Alli spellagli Gonfaloniere et 
HuQmlni dalla Comunità di.Barga 

Loco £6 Sigila 

( Archivio Can. di lìargu. Liliro delle memorie ). 
(1) Vedi la libo Benolìoiuli citate alla lettera Q. negli anni, da noi so- 
praddetti, nel Keperlurio dalli: ni^Jt-i-iniL', udì' Aivliivio Are. t'is. 



esistevano duo [iit&ri, uno ilei SS. Sacramento c l'altro del- 
la Presentazione di Maria; in Chiesa di S. Giorgio in Vil- 
la, nella <iiials era una Compagnia di secolari; La Chiesa 
di S. Rocco c Sebastiano presso alla Parrocchia, sulla via 
maestra vicarcse; finalmente la Cura di S. Romualdo, alla 
Vili* Grandiana (1), di giuspatrouato dei Camaldolesi di S. 
Michele in Bórgo di Pisa. Nò l'entrato della Chiesa par- 
rocchiale erano diminuite, poiché io detto aniio assomma- 
vano a lire 288, staia ili grano 43.' 4 e tre quarti, Baschi 
d'olio 12, e vino barili 4. Oltre di che si erano stabiliti da al- 
cuni parrocchiani dei legati, elle venivano scrupolosamente 
soddisfatti dai loro discendenti ed eredi. Così Lorenzo Noc- 
chi aveva fondato un' legato di 3 mosse, e Carlo Ricci un ni- 
tro di 10 (2). Tale era allora la religiosità dei kignanesi, e ne 
limino largamente ricoro pensali. Poiché, se teniamo dietro 
ai fatti , si fa manifesto clic una Provvidenza speciale sor- 
v"i"_'liò a lungo sopra il devoto paesello. E di vero se ni ec- 
cettui hi carestia, e la mortalità, che poi le tenue dietro, 
nel 17113, nel 1760 e nel 1816, che riempi di spavento e di 
mali grandissimi tutta Toscana ; e ne ancora si eccettuino 
Io molte-e grandiose leve, lo gravissime imposizioni, i fur- 
ti di ogni maniera al tempo del primo Napoleone, che ogni 
città, ogni paeBO e ogni famiglia afflissero così crudelmente, 
pare die i disastri non ardissero offender Lagnano. L'Arno 
rigonfio pei- l'abbondanza dello acque minaccia terribile le 
sue sponde e i campi e i paesi e le città nel. 1740 e nel 
1S44; ma rompe sulla sua ìiva sinistra, e Lugnano resta 
salvo. 11 terremoto scuoto e fa traballare il terreno, ro- 



(?) La villo ilei CnnmMolesì di S. Michele in lìnrpo di risa posta a Lu- 
i.-n:iri. . |>ri;si; i! riunii' di Villa (ìi:iri,liii:i;l d.-l ci'k-rii'iTÌmn 1'. filmili (irnii'il 
Hirih>N];itu;u ramino, .'toi-iiu itii.IÌI i-silini. lilusufo p; [riiloj-.j lif.'l iilitinnrio; 
juti'Ii.' nswmìo .-Ui'ijlf li niiiliivii ti-p'i[nci[li-mi-iit" ;i lilli'pju'iiirP . mentre fu 
Professore aTTii Univeraffi Pisawi. ( Fabnini. Hisloria Aceadi-niine Pismine 
V, III, p. 334, 113, *U, -Y12, 1W, m srqf|. Reputi, Dii innario. 

(1) Archivio Air. )iiwno. Mulo dclli' ULiiiiO, I' j>url;il;i di'i bollitili ... dei- 
la Diocesi Ui Pisa del 1778, N. £13. 



yina case c tempii nel 1742 e nel 1740;. ma Lugnnno re- 
sta esente dal terribile fenomeno. Le cavalletto minaccia- 
ao sterminio alle giovani messi nei 1804, e i grilli e le sal- 
tarello nel 1838, e Lugnano ne resta incolume. Si solleva 
nel 1790, il popolo per la restaurazione delle confraternite, 
per it riscopri mento delle sacre Immagini, per la pluralità 
degli altari nelle Clliese, per l'associazione dei cadaveri con 
pompa, per l'ammissione delle processioni, e per altri sacri 
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di vigneti, ni mancano più alti i castagni e i boschi dei 
pini. Torreggiano sopra tutto gli avanzi di S. Michele e della 
Rocca della Verruca richiamando alla mente del riguardan- 
te le memorie di tanti secoli. Come sia rovinata la Rocca 
!o taco la Storia. Nuove battaglie seguite lassù dopo la sua 
ultima ristorazione nò le sappiamo, né sono ammissibili- 1 
tempi mutarono. Cresciuta senza confronto la potenza dei 
Grauduchi, e mutato il modo e Ì mezzi del combattere, le 
fortezze sulle cime dei monti perdettero assai della loro im- 
portanza, c, por certe località, divennero inutili. Or tra que- 
ste ultime dee appunto riporsì la nostra Verruca, e però, 
io mi do a credere che trascuratane la manutenzione, seb- 
bene fortissima, principiasse a rovinar da se stessa. Che se 
a questo aggiungi le molte pietre lavorate, che i paesani 
ne trassero pei loro edifici, avrai interamente spiegato per- 
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che quel Castello sia ora ridotto iu s\ misero stato. Anche 
S. Michele, sebbene già molto prima del Castello abbando- 
nata, e guasta, andò soggetta alla ultima rovina per le mol- 
te pietre che i Lugnanesi ne tolsero per la edificazione del- 
la torre ad uso di campanile (1). Tutti i popoli, quando da 
persone illuminate non sieuo guidati , saranno sempre i di- 
struttori delle opere stesse dei padri loro, quando queste 
non servano più agli attuali loro bisogni. Ma intanto se dallo 
condizioni presenti in cui vediamo il territorio lugnanese 
rivolgiamo lo sguardo a quelle nelle quali lo trovammo nei 
tempi preistorici e anche in molte delle età storiche, si farà 
manifesto quali sieno i portati del tempo, e quale il camino 
della natura e della civiltà. Noi abbiamo fiducia nell'ele- 
mento incorruttibile onde la società, o volere o non volere, 
è ormai informata e vivificata, e però, so vi saranno, come 
vi sono, dei tempi stazionari e anche retrogradi, dei tem- 
pi tristi, dal male nascerà il bene, dalla guerra la pace, per 
l'errore piglierà maggior luce la verità, e nell'intero com- 
plesso noi andremo avanti (2). 



(3) Ropetti: Diiìonario ec. 

(3) Chatonubriaml. Etudos un Discopre Hinioriques sur In diuto ile V em- 
pirà romniii. Profaco. Philosophle da l'Histoire. p. XLVIot suiv. Bruxel- 
les 1833; S. ToniiHAM. Lil>. I. Do Anima. Loct. II , Ettìeomm loci. II. Rug- 
Riunì Bacone. Opus maius P. I, C. VII, p. 10, 11, «li. Feht.. Londra IT33, 
Db diversi! quaeslionibus. q. 46, n. 2 ec. oc. Le vere duttrino sul pragreMO 
non sono rigettala anche dai grandi Maestri, e so i progres»isti umanitari 
la avessero alquanto studialo uon sarebbero caduti in tanti orrori. (Canaio 
GUatcr. Mamiani ec. ce. ) 
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DOCUMENTO I 
Sommario, Don Bartunfo Vetramuo, Afcbate dol Monastero Ai s. An- 

t'.-l^ della Ver ruta, m risii.'] io e lunari, n d.à Midi Mimarli ivnde il iloti 
I.u.l.iico, Alnatc iH Monastero Ji S. Miciiele ili l J isn, un jiczzuolo di [erra 
(l'Ila rnÌMIr.1 Ji unti Mni.i, posto Ilei liicj;.) dello Me/iann. e ricavi! Jier prcl- 
io soldi ;'<S ili monda luivliest\ chi: [:li spendi' per comprare k tonache dei 
suoi frati. ( R. Archivio di Sialo in Pisa. Diplomatico. S. Michel* io Borgo. 
1]34. Ctonio 30 ) . 

In nomine domini nostri Jbcsu Cristi Dei eterni anno 
alj incarnatone l-ìub millesimo centesimo trigesimo quarto, 
tertio kalendas februarii indietinne duodecima. Manifestila 
sum ego ilouuus Beruardus Vernicerai» abbas monasteri! 
sancti Angeli de Verruca quia comunicato Consilio et pura 
abita concordia per liane cartulam vendo et trado vobis 
donno venerabili abati Lcidoiuu in.inantidii sancii Mielnu-lis 
de Pisa unum integrali! pctiolam de terra arabili posila in 
loco et fìui bus Mezana habet unum caput cum mio latore 
in terra tui monasterìi qui super lodoice et aliud caput in 
terra sanetc Marie et aliud latus in via pubi Lea et est per 
ni cusur;t in ad insinui semiuaturam sistariorum unum lice 
predirti, pctia da terra qualiter ab ornili parte circondata 
et mensurata est per designata loca integram cum inferio- 
ribus et superioribus suis seu cum fìnìbus et ingressibus suis 
et cum ornai iiua pertiaentia ut dictum est vobis cani ven- 
do et trado prò qua prrtium et pccuuiam reccpi boue-niui 
denariorum iuccnsis monete solidorum vigiliti box quos iu 
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emptione indumentorum incornili fratrum dodi in profinito. 
Quam meatn venditioiipm etc. 

Actum aput mouasterium sancti Nicolai ìq Pisa. 

Sigtium manus donni Bernardi vcnucctisis nbalis qui 
banc cartulam fieri rogavit. 

Sigoa nianuum Guilihelmi Familìati et Raineri quondam 
monte magni et Baldieionis quondam Gerardi et Bonfilti 
pi lati testi um. 

Ego fratcr Beuedictus in liaac cai tula subscrìpsì. 

Ego Rodulfus notarius apostolico sedia post tradita»! 
compievi et dedi. 

DOCUMENTO II 

del Borgo di Pisa di ogni rcFÌJuo delie terre, clic detto Abbate Ildebrando 

possesso dello medesime eolio penn di lire 10 d'argenlo. E in conforma di 
Ul transazione ricsYe per merito un uno Ilo d'oro per- soldi 15. ( R. Archi- 
vio ili Sialo in Pisa. Diplonialico. S. Michele ìn Borgo USI Agosto 18). 

Jn nomine domini Dei eterni viventìs in sedila. In pre- 
seli tia subscriptorum honorum homìoum testiti mque idouoo- 
rnin quorum nomina notata sunt inferius Domuus aljbas 
Gerard uk divina gratin largieule ecclesie et monasteri bea- 
tissimi Micludielis archniigeli do rocca vernice. Per bacukim 
quem ìu suis detinebat ìii.milius loci! lincili et dirJinitioncm 
et datiouem ntque refutationem et transattomeli venerabili 
donno abbati Ildebrando ecclesiae et monasteri! sirailiter 
beatissimi Miehahelis aichailgeli de burgo Pisane civitatis 
si.piidem de universi residuili si quodlibet iugeuio suul voi 
fuori (ut) de terris emptis in loco et finitali ubi dìcitur Bot- 
tauo quod ab hinc iu antea supra uotninatus domnus abbas 
Ildebrundus cum suis omnibus in perpetuimi fucci/ssuribus 
ad parteni supra uomiHaUe codesiau et monasteri beatasi- 



61 

mi Michahclis arcbangeli iure proprietario habeant et deti- 
neant firmiti possi deant absque omni querimonia et ca- 
lumala nt in eartulia scriptis per manus Gerardi Apostoli- 
cae sedis notarii continciur. Quod eie. 

Qnod si aliquo tempore de omnibus que Bupra ìeguntur 
cgfi-irst, ant cansn veri nt. voi intoniionavorint seu mitili avori ut 
atque molestaverint atve per placitum fatigare fecerint ppr 
se voi per summissara personam per quodlibet iugonium, 
et omni tempore taciti et contcmti inde non per ma use ri ut 
quod componere debet suprauominatus domnus abbas Ge- 
rardus ecclesiae ot monasterii ìir-.wi. irsi luì Midi.alioiis arclian. 
geli de verruca et eius in perpetuum miccessores suora no- 
minato venerabili domno abbati Ildebrando ecclesiae et 
monasterii simiìiter beatissimi Michahelis arcbangeli de bur- 
go pisanae civitatìs suisqne in porpetuum successoribus aut 
cui ipsi dederint vel habere decreverint penam argenti optimi 
lihramm decem. Unde supra nominatus domnus abbas II- 
debraudus ad confirmationem transactionis seeundum legom 
stipulatione sollemniter iuter posita meritimi dedit eideni 
venerabili donno abbati Gerardo monasterii beatissimi Mi- 
chahelis arcbangeli de Verruca aaulum unum aureum prò 
solidia quindecim honorum denarorium ex pendibiltum . 
Actum infra consÌ3torium Bupra nominate ecclesiae et mo- 
nasterii beatissimi Miirkihi lÌH iii-ciiaijgcli de burgo pisano 
civìtatis anno salutifere incarnati cui is domini nostri Jhesu 
Cbristi millesimo centesimo quinquagesimo primo quintade- 
cima kalendas septerabrium indictione tertia decima. 

Siguum manus infrascripti venorabilis domni Gcrardi 
abbatis monasterii beatissimi Michaholis arcbangeli de ver- 
ruca qui liane diffinil.ionis et transactionis cartulari scribe- 
re rogavi t. 

Ego Gerardus abbas sancti Michaelis de Verruca sub- 
scripsi iu bac cartula a me facto. 

Ego Bentbo prior sancti Nicholai subscripsi. 
Ego Fetrus Sancte Viviaue prior subscripsi. 
Signa mauuum Alberti filii quondam itera Alberti et 
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Bonefidei filii quondam Ildebrando et Rainerii de Parlaselo 
filii quondam Herici monaci et Rainerii Boffulafolia fìlli 
quondam Lamberti et Gusmari magistri filii quondam Lam- 
berti Jilscìi qui inter fuerunt rogati testes. 

Ego Gerardus apostoliche snlis uoturius ibi fui et rogati 
nominati domili Abbatis Gerardi de Verruca hoc scriptum 
feci et compievi et dedi. (1) 

DOCUMENTO III. 

Sommino. Il Consiglio dei Senatori eli Credenza e dagli Anziani del 
popolo pisano, propalo interviene ncll'affiire della permuta falla dai lìene- 
deltini dello Veruna, coi Cistercensi di S. Osanno, della Verruca con 
Valle Ombrosa; delibera roanilnr quanto prima un'ambasceria all'Abate di 
S. Galgano e proibisci qualunque alicnaziono dai beni della Verruca e an- 
nulla qualunque siiuL.' stalli filila, JiutIh' k Vernini ti jiimilu ni Cister- 
censi di S. Galvano ( li. Archivi-) iii Stato in J'isa. Diplomatico . R. Acqui- 
eto Coletti. 1261. Mano 88). 

In eterni Dei Nomine amen. Consilium Seuaiorum cre- 
dentte Antiauorum pisani populi eonim consilii minoris et 
duodecim sub sacramento petitum a Nobis Atlione de Pi- 
rovano dei gratin pisanorum potestMe. Curri intollnvi-i ■iris 
verba coram vobis a nobis proposita. Super facto monasterii 
de Verruca et super apostolicis licteris impetratis a Mona- 
Steno sancti Galganì de permutando dictum monasterium 
de Verruca cum monastero vallis umbrose et de facieado 
ibi obbatem et conventnm et ut defendamus eoa in posses- 
sione dicti mooasterii. Et super possessioni bus et bonis que 
alienautur ab eis de bonis elìcti mouasterìi de Verruca in 
dampnum et lesionem ipsius monaslerii de Verruca ; quod 
inde vobis placet et ait faciettdiim cousulite summa cuius 

(1) Del documenti mai fin qui pubblicati, specialmente retativi alla 
Badia della Verruca, ne avrei potuti pubblicare molti di più , che non ho 
fallo, e dei primi sscoli dopo il mille; ma i contini stabiliti al mio dissor- 
so non aie lo hanno permesso. { 11. Archivio di Stato in Pisa. Diplomatico. 
R. Acquisto Coletti). 
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coDsilu. partito inde facto a suprascripto potestate est in 
dicto Oddonis Gualduceii dictura cuius tale est. Oddo Gual- 
ducci super secuudo titillo do facto monasteri! do Verruca 
coustilit ut duo auibaxiatores pisani comunis ctim ambaxta- 
ta componenda a sapìentibus viris ab antianis eligendia 
mictautur quatti citius auper bìis ad abbatem et conventura 
monasteri! saueti Galgani, Et quod preco mictatur per ci- 
vitatem sub>peua et banuo de quo videbitur potestati et 
Antianis que nulla persona aut loeus acquirat vel emat ali- 
quid do possesionibus et rebus supraseripti monaaterii de 
Verruca nec alìquaui obligatioiiem vel alienationem inde con- 
trabat vel in se suscìpiat et quod. nullus uotariua de predir 
ctis audeat facere instrumentum vel scripturam pnblicam . 
Et quod res ablate seu ad libellum vel alio modo date de 
bouis supraseripti monaaterii poatquam ipsum caonasterium 
pcrveuit ad monasterium sancti Galgani rcvocentur in pri- 
stinuia statum et ad hoc cogantur emptorea ve] acquisitores 
earum. ex offitio suo per potcstatem vel alìquem suorum iu- 
dìcum sumatim.' Quod Consilium celebratimi fuit Piata in 
solario domila Pisani Comunis que fuit Arlotti bancherii 
ubi fiunt Consilia presentibu3 Bartholomeo musso et Eonac- 
curso de saacto Nicholao canccllariis pisani comunis et Ja- 
cobo de Montanino notario Antianorum pisani populi Do- 
miuice incarnationis anno millesimo duccutesinio sexageaiaio 
primo inditione tertia quarto kalendaa aprilis. 

Ego Bonaccursus filiua quondam Ildcbrandinii et no- 
tarius et publicus pisani comunis cancellarins etc. 

DOCUMENTO IV. 

Sommilo. Pupo del fu Legna pia eia Lupnano e poi del Comune ili S. 
Giuvanni alla Vena, vende a Bartolomeo del fu Vanni da Lugnano un pezzo 
di Inrn, posto noi Comune di L ugnano , nel luopj chiamato Culle a ò*. 
lìioryiir, \vr ii prezzo di lire 8 di moneta pisana. { il. Archivio ili > iti 
risa. Diplomnlico. S. Michele in liorgo. 13I5S, Aprile !6. ) 

In dei nomine amen. Ex Itoc publico instnunento sit 
omnibus atidicntibus mauifestum. Quod Pupus condaui Ce- 
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gne oìini do Lugnano et mine de comuni S. Johannis da 
Vena per liane enrtam veiuìidit Bartliolomco condam Van- 
nis do comuni Lugnani pedemontis petium torre quod est 
mocs eiim olivis super' se positum in coofinibits suprascripti 
comuma Lu»nani in loco dìcto in del Colle a sancto Georgio 
quod tenet unum capnd in via pnblica alìud capiid in sù- 
prascripto Colle a Sancto Georgio. Latus unum in Inoute 
Johannis condam Chelìs vinarii civis pisani, àliud latus iu 
monte suprascripti Bartolomei emptoris vel ai alitor suoi 
eius confìnes et. Pro pretio et nomino certo pretìi libr.irum 
octo denariorum pìsanorum. miuutorum quod totmti preti uni 
suprascriptus Pnpus coram me habuìt et recepit a sùprai- 
aeripto Bartholomeo emptorc. '"' ' 

Actum in comuni Nucis in ebioatro domita habitationis 
Lapi et Bondi germauorum fillorino condam Coli Lantte- 
duccìi posite in dicto comuni presentihùs BacciameO con- 
dam Vonnia de auprascripto Nucis et Jobanne condam Gui- 
duccii de comuni Sìincti Martini de Balnco ad Calcairiolam 
téstibut ad lice rogatis Dominicc i n carnati o ni a anno mille- 
aimo trecentesimo sexageaimo sccundo indìctioue quartade- 
cima septimo kalendas May. ' " ' 

' Ego Joannca filius condam Berti ni do Oliveta et. no- 
tarius et;. 

DOCUMENTO V. - 

Sommario, r.inconio del fu Manniiio, dello Frusta, di rnlsia, confessa 
di aver ricevuto a nmfim ila Barin lumen (tei fu Vanni, vinili'! ili LlsplaM'i, 
lira 10 di moneta! pisana. ( : R. Archivio di Stato in Pisa. S. Micheli? In Bor- 
go. 1367. Giugno 18 ) . 

■ In nomine domini amen. Ex hoc publico instruuiento 
ait omnibus manifestimi quod Jaeobua quondam Manuini 
dictus Fraschn de Palar i a qui moratur lVtrasaiicte ad in- 
terrogationem Bartholomei condam Vannis vinàri de Lu- 
gnnno de cappella saneli Pel ri in curie voteli fuit coufesaus 
in veritate se habuisse et recepisco ci, upud st.» liberei ab eo 
mutuo gratia et amore librai decem denarioruui pisauomm 
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Re u ime illudo exceptioni suprascriptorum dcuariorum non 
habitorum et non recepturum quatti promrsit non appouerc 
ueo apponi tacerò ad pcnam librarutn vigiliti deuarìoruni 
più 11 uo rum stipulatone prò missa. Quas quideui librai) decein 
denariorum pisano-rum idem Jacobus por sullennem stipu- 
latiouem convenit et promisit supraseripto Barthalomeo da- 
re reddere et solvere per se vel alluni vel eius heredibus 
nut suo certo misso prò co recipienti sivo cui ipso prece 
pcrit bino ad unum roeuseiu proximc venturum in denariis 
tantum alioquiu penaui dupli su praa cripto rum deuarioriui) et. 

Actum Pisi» iu apoteclia doinus habìtattouis heredum 
seu Vanuis Conradi Caltliolarii posila in cappella aanctì Xi- 
stì. Presentibus Marcilo Neru ce ii caltholarii de cappella san- 
cti Xisti et Bartholomeo Bouauni cartholarii de suprascripta 
cappella sancii Xisti testibus ad hec vocatis do mi ti ice iu- 
carnationis anno millesimo trìceutesimo sexagesimo septiino 
indictione cgunrta pridie ydus Juuii. 

Ego Blasius Clavelli de Malaven tre imperiali auctorita- 
to notarius et. 

DOCUMENTO VI. 

Simone (la Nurerirj Vinari» [wktìlIo .li I'ifiru Aruivofcf.vo di Pisa eoo- 
ktita le Chiese di H. Qniricn e Giorgio di Lagnano al prole Francesco fi- 
glio di M. Giovanni da Pisa Dell* «imo 141R, indiarne 10, IH di Giugno [ Ar- 
ca. Arci?. Lilier conllrmaliuiium , iiisliliiliounm it mlliiciiotiiim . Ab alino 
137T ad 1487. E. N. ó. ) 

Simon de Nucerio lieentiatus in juro canonico, canoni- 
cus nretinus, reverendi iu Xto patris i:t domini domini Petri 
Dei et apostolico Si-dis gral.ia ìiaiiel.t; pisane Ecclesie Archie- 
piscopi, Sardink- et Cornice prima tis et diete sedis in eis lega- 
ti in spiritual ibu 5 et temporalibus Vir-ariiis gcurralis dilecto 
nobis in Xto presbitero Francisco filio M. Jobaunìs de Pìsis 
salutem in Domino sempiternarti. Murimi houestas, sincero 

fi dei [Hlrìlas ao laudabili^ tue merita piubilatis i|iiibus te pol- 
lerò didicìmua nos inducent ut libi rcddamur ad gratias li- 
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berales. Cimi itaque Eedwk' Sancii Quinci ut Georgi i ile 
Lagnano pkbsitiih Cascine v .ice ut ad presenti per mortem 
lionati vivi presbiteri Diui condaiii Bini ultimi dictarutn 
Ecctesiarum Rectoris q-iurum collactio, provisi» et- institu- 
tio ad Dos et Arehicptficopiitutii pitnuuui spectat et partine* 
pieno jure quando vacant; nolentes quod propter dkitumam 
vacationeni aiiqnam io spiritualibus et temporali bus patiao- 
tur lesionem, sed cupientes dìctis Eccjesiia de reotortì ido- 
neo salubri ter providere ac speranctea per te debera bene 
regi et anltibriter gubernari Ecclesia* predietus Saacti Qui- 
nci et Georgi sic vacantes sive alio quo vis modo vacali 
nuscautur, cum omnibus juribns et prt'fiuentìis- ipsarum eou- 
ferimus tibi etiam de illis provkleutes . Curarci et admini- 
strationem honorum temporalium et spiritualium earumdem 
tibi plenarie comroittendo te per nostri annuii traditionem 
presentialiter et corporaliter investitnus. Te igitur paternis 
affeetibus ortamur in Domino tibi effect uni iter suadentes 
quatenus circa curaro, et regimen diclarum Ecclesiarum tam. 
benignum, tam pervigilem et sulìkif.uin te exibere procurea 
ut divinimi inde gratiam valeas promereri et a nobis de 
virtuosi» operibus voiiias merito commendaudus. Et ut hu- 
iusmodi nostre collactiones seu provisioncs sortiantur ef- 
fectum tenore prcseutium (1) venerabili viri, presbitero Anto- 
nio rectori Saueti (2) de Scieloculi et aliis velaiii cuicum- 
que(?) (3),quos ipse presbìter Kranciscus duxerit eligendos 
sive requireudos (4) personaliter odeedens, seu ndeedentes 
ad ipsas Ecclesias et te in corporalem, rea lem et actualem 
posscssionem et tcnutam dictanim EcclcKtarum jnriumqui! 
-et p erti n<mti ani m predictarum inducat spu iuducant in for- 
ma Eccksk cL>n?utrl:i. Qui quklem prrebiler Frnnciscus con- 
stìtutus coram slip ras cripto domino Vicario juravit ut etc. 
De quibiis omnibus mandamus tibi Francisco notorio etc. 

(1) Unno - rnmmiuiimis manilatmis -. 

(2) C è una hemw. 

(3) La parula. è impilisi ricciuta e porti la li-sàune non i ccrln. 
(1) Manca - ijuatanua - . 
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Datimi et actum Pisis iu Archiepiscopali palatio presentibus 
veoerabilìbuti et discretÌK viris Pellegrino Lupi, Stefano con- 
dam Francisci, Andrea condam Pieri de Comuni Lugnani 
ad haec vocatis et rogatis . Dominice incarnationi anno 
Hccccxvnr, imlitione X, din sestodeoìmo Judìì. 

DOCUMENTO VII. 

Sommilo. abatino cD Sia™ lin Lu K nano vende ad Antonio del fu Cad- 
ilo, pur da Lublino, UH \n<rn* ili U'rr.l. prilli) [l.'l (.'mulini; rli ì.llgnjlil'l, uri! 
lungo detto Villa , pgr il prcfzn dì IlorilH 71 d'oro. |R. Archivio rli Slato 
in Pian. Diplomatico. S. Miclielo in Borpo 1321 Mano 21 ). 

la eterni Dei nomine amen . Ex hoc publico instrumeii- 
to sit ( omnibus ) manifestimi Quod Gbeliaus Marcì de Lu- 
gnano pedemontis per liane carfani ( vcndidìl ) et (radidit 
Antonio comlam Gaddi do comune Luguaui suprascripto 
prò se et suis beredibua emen (ti) et recipienti. l'etiti in 
unum terre cum domo soloriata uno solario coperta em- 
bricibus cum curio de autea et cum orto et vinea et fructi- 
bus super se positum in dicto comuni Lugnani in loco dieto 
in villa et tenet unum caput in via et ctlrte aliud caput iti 
terra et vinca suprascriptì Antoni) Gaddi emptoris latus u- 
num in terra vineata olim Nannis de Lugnano et nunc die ti 
Antonii aliud latus in via et partiti! iu terra ecclesie San- 
cti Quilici et Sancti Georgii de Lugnano ot est per men- 
Kuram stariora qttinque et petium unum terre et. (si descri- 
vono 4 pezzi di ferra; la caria È rorrosa in questo }>i<nt'> 
per cui non sì legge della des<:rh<o<ìt: che uno porle). Pro- 
pretìo et nomine certi pretii florenorum peptuaginta ttnius 
auri valoris librarura quattuor pru quolibet fio reno. Quud 
totutn pretium pupruscriptns Gheliuus voiulitor coram ser 
Jacobo notano et testi bus infrascriptis liabuit et recepit a 
dicto Antonio emptore. 

Actum in castro cascine in domo scr Jacobi notarli supra- 
scriptì presenti bus Antonio Stefanelli ot Nanne Fortini ambo- 
bus de Comuni Cascine testàbile ad lice rogata ut vocatis do- 
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miniee incanì al ioni s anno mij lesi tuo quadxingenteaimo vi- 
gesimo primo indictimie tertiadecima die trigesimo primo 

Ego Antonius condam Jacobi de Sancto Cassiauo pisa- 
ruru ci vis imperiali auctoritato notarius et iudca ordinarius 
predictntn cartam rogatari! ab olim ser Jacobo condam Noc- 
chi de Cascina olim ci ve et notano pisano etc. 

DOCUMENTO Vili. 

Soumurio. Nkcolao V.con suo Brava diratto all'Abbaia de! Uonai te- 
ai beni falle Irn l'Abbuio ili S. Michele in Borgo dall'Ordine Camaldolese 
e il Monastero di S. Michela dalla Verruca a di S. Ermete di Orlieain uniti 
doli' Online Cistercense I R, Archivio di Sisto in Pisa. Diplomatico. B, Mi- 
chele in Borgo. H4T, Marzo 10) . 

Nicolaua episcopus servus servorum Dei dileclo iiiio 
ahfoati monasteri! sancti Frkliani pisani ordinis camaldulcn- 
sis salutem et apostolicam beuedictioiiem. Iis t(ue prò mo- 
nasteriorum et religi osar imi in eis altissimo t'amulautium 
personarum commodo et utili tate provide facta suitt ut per- 
petuo firma et illibata paroistant libenter curo a nobis petìtur 
apostolici mandamus adiici munirmi) ìb firmitatem exbibita 
siquidcrn nobis nuper prò parte dilectorum filiorum Pieri 
sancti Micbaelis de Burgo pisani camaldulensis et Mauri 
sancti Michaelis de Verno» et sancti Hermes» de orticaria 
invicem canonice unitorum cistercensitim ordinimi pisane 
dioecsis monasteriorum nbbatum eorummie conventuum pe- 
titio continebat quod iiuper ipsi vìdelicet sancti Midindis 
quasdam ad ilbid et unitorum monasteriorum buiuunuidi 
abbates et conventus nonnulla* alias ad predici a unita mo- 
nasteri;! legitime pertinente^ et in predicta diocesi consisten- 
te* ferratimi pelias et possessione^ prò utrinsque monaste- 
riorum huìnsmodi utilitate invicem permutarunt et in cam- 
bini» sibi ad invicem tradiderunt et assignariiut prout in 
quodam i iis tru mente- publico de super eonfectu dici tur pie- 
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niiis continori. Quare prò parto dictonim abbatum et con- 
veutuum nsserentium ipsarum ponnutatarum torrarum et 
piìssi.Wnìium valoivui ti-(ji:eiitornrii llortmorum prò qunlibet 
parti: non cxcedere uobis t'nit liumiliter supplì Catum ut per- 
mutatimi i lr:nlit ioni et, ;iKHÌgii;itiur(i buiusmndi prò illarum 
pubsist.iiitiii tirmiuri robur ;ipost"!ico courìrmationis adiice- 
re aliasene in premissis oportune providere de benigni tiito 
apostolica dignareraur. Nos igitur qui premissorum certa 
notitia non potiinur terrarum et possessi onuin buiiiKmodi 
designationes quali tatea qu&ntitates confi nia et loca prò 
exprorsis lj,ì.b,!Eitcs buiusmodi supplicatiouibus iucliuati di- 
scretiuni tue per apostolica seripta maudamus quatemis do 
expositis Imiusimidi jiuuturitiitM nostra li- ilili^i'titer iufonnes 
et ai por iuibniiiitiouom Imiusmodi ita esse die tacque per- 

gulonim mouasteriorum huitismodi utilitatem cessisse et 
l'O'loiu reppereris super quo tuam conscientiam onemmus 
illas et prò ut. eas couceruuut omnia et «iugula in eodem 
iostrumeuto contonta et inde secuta quecumque auctoritate 
nostra approbes et coufirmes suppleasque omnes defectus 
si qui forsan intervenerint iu eisdem. Non obstantibua con- 
s ti tu tionì bua et ordinati onibus apostalicis ac statutis et con- 
suetudinibus. Mon aste rioni m et onliuuro predictorum iura- 
mento continuati o uè apostolica vel quavis alia tinnitalo 
roboratis ceterisque contrariis quìbuscumque. 

Datum Komc npud Sauctum Petnun Anno incarnatio- 
nis Dominico millesimo quadringentesimo quadrandolo 
srqitimo. 1,'uart.odi-cinio kolundas Aprili* Pontificatila nostri 
anno secuudo. 
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DOCUMENTO IX. 

.Sommario. Andrea del fu Piero di Marco da [.ugnano. Unno, « Ok>- 
vanni fratelli e figli di dello Andrea confessano di aver ricevuto e tenete a 
mutuo da Don Pietra, Abbate di S. Michele in Uorgo di Pisa, floriai 100. 
( lì. Archivio di Stuiri in P™. Ilinlmnnti™. S. Mì.-Iji- U ■ in Rir-u. MCI* No- 
vembre 81 ). 

In sterni Dei nomine amen. Anno domini nostri Jbeati 
Christi ali i'i ns salutiphera un 1 ai-natio imi millesimo rjuactuor- 
centesimo aexageaimo nono more rìuorentie et millesimo 
quactuorceutesimo septuagesimo more pisarum indictione 
tertin die vigesima prima measis novembris omnibus et sin- 
gulis huius puljiii'i iustnmiuiti i-i-riem iuspi.'duris publice ao 
evidenter nppareat queniadinodura 

Andrena olim pieri Marci do Luguano potestarie Vici 
pisani comitatus olim pisarum et hodie tìorentie. Marcus et 
Johannes fratres et lìlii dirti Andrea et quilibet eorum carri 
prcseutia couaeusu li laudavo et anotoritiite dicti Awlrao eorum 
patris ibidem presentis et dictia Marco et Jolmnni eitis filiis 
et cuilibet eorum ad et ia omnibus et. si ululisi itit'iaheriptis 
et quolibet eorum consentientis et eius consensum licen- 
tiam parabolani et auctoritatem dantis et preataEtis consti- 
tuti in presenti» mei Jacobi indicis ordinarli et notarti pu- 
blic! iufrascripti et testiutii infras cripto rum et venerabilis 
in Chrìsto patria domini Patri de tanaglia de Vulteriis dei 
et apoatoiice sedis gratia abbatis monasterii sancti Michae- 
lis in burgo pisarum ordinis carnai dulcnsis ibidem presentis 
et petentis ex certa acientia et non per errorem agnoscendo 
bonam fidem et uteudo veritate publice dixeruut confessi 
fnerunt et recongno veruni ditto domino Petro abbati pre- 
senti et petenti gratia et amore et non sub ape future nu- 
merntionis de vera sorte et puro capitali in mutuo et causa 
mutui se babuissc et recepisse et peues se habero a dicto 
domino Petro abbate dante et mutuante ut dixìt de pecu- 
nia propria dirti monasterii florenos tentimi miri ad ratio- 
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nera librarum quacluor prò quolibet floreno exceptioui di- 
ctorum florcnorum non babitorum et non receptorura et 
eis non numerntorum et non, numerale pecunie et mutuo 
datorum a dicto domino Potrò abbate predioto omnique 
alii iuri legum et statutorum ouxilio reuumptinntcs . Quos 
flureuos eentum ami elicli Andreas Marcus et Joanues eìus 
tilil et quilibet eomm iusolidum dicto paterno conseusu se 
et quemlibct eomm iusolidum suosque haredes et subees- 
aores et bona omnia prò predictìs et iuiraRoriptis omnibus 
et singulis obligando solempni et valida atipulntione pro- 
niiseruut et couveneruiit dicto domino Petro abbati presenti 
stipulanti et recipienti prò se et auis subeessoribus et La- 
beutibuH vel habituris ius ab eo voi eis dare solvete et re- 
stituere bona fide e aiue.aliqua coutradictìone vel molestia 
eideni Domino Petro abbati vel suis subeessoribus aut nura- 
ptio vel habituria ius ab eo ad omuem ipaìus domini Potri 
vel auorum subeessorum voluutatein et beneplacitum Pi- 

Actum Pisia in ecclesia sancti Michaelis in buigo Pitia- 
rum presentibua Jordano olirà Petri de esano et Bartolomeo 
olìm Pieri pillola Pisanis cìvibus durante oiim Cliristo fori 
Piccinelli de Saneto Miniate muratore et Francisco Pieri 
de Puppio tubicina PÌbìs con molanti bus testibus ad predicta 
omnia vocatis habitis et rogatia- 

Ego Jacobus olìm ser Georgii coudam domini Jacobi 
de Bonaparte de sancto Miniato fiorentino imperiali aiicto- 
ritate not e te. 

DOCUMENTO X. 

Sommario. Don Pietro, Abbate del Monastero di 8. Micbele in Borirò 
ili Pisaó.col consenso dei suoi Monari, di a livello a Martino del fu Soc- 
co del fu riero di Marco da I.ugnano, vari pezii ili terra, posti nel Comu- 
ne di i.upiano e alcuni in quello di Casrinn. { 11. Ardii™ di Sinto in Pi- 
r Diplomatico. S. Mietei* in Borjiu 14». Agosto 1 ). 

In eterni Dei nomine amen. Anno domini noslri Yhesu 



Chrìsli abeins sallftiphera incarnati on e millesimo quactuor- 
ci'Ntesimu sqiiuagp.-iinK» more itiii'enlic et, mi 11 e?- imo quactuor- 
Centesiino septuagesimo primo more pisarum iudictione ter- 
tia die vero primo inensis Augusti. Ornili dub et singulis huius 
publici instmmeuti serici» ìnspecturis publicc ut ovidenter 
nppareat. Quelli admodum venerabilis in Chris to pater do- 
minila Petrus de Tauaglis de Vulterriu Dei et apostolice se- 
dia gratias abbas monasterii sancii Jlicliaelis ili burgo Pi- 
sarum ordiuis carnai dulcnsis in presentia et de conseusu ìn- 
frascrictorum suorum et die ti mouasterii monacorum. quorum 
nomina sunt ista videlicet Dompnus Beuedictus olim Bar- 
tholi Dompnus Valentino» Macthey Dompnus Johannes Bar- 
tolomei Dompnus Franeiscus sor Bonaveuture . Dompnus 
l'ho masi us Michaelis: Dompnus 1 lominicus Marinili Dompuus 
Ghabriel Laurent» Dompnus Solvadore Ricciardo Dompnus 
Gbabriel Ghuelpliy Frater Maethcus Lodovici et frater Ber- 
nardus Autouclli. Coiigii'^iiti ad capitulum in consueto ca- 
pitulo ilieli monasteri! ubi bec t i biis similia .solila suut fieri 
de mandato dicti venerabilis patri» domini Petri abbati» et 
sono campanelle ut est moris et qui fuerunt et snnt maior 
et sanior pars et ultra quarti due parte» do tribus partibus 
omnium monacorum dìcfi mouasterii et conventus et tot et 
tales qui ipsum capitulum et eonventum dicti monasteri i fa- 
ciunt et representant prout asBeruerunt et affi™ aver»»* ot in 
eos residere totam vini et potestatem capitili] et couventus 
dicti mouasterii ipsis et alila monaci» dicti mouasterii primo 
ad ipsum capitulum vocatis et citatis et per couveniens spa- 
tium temporis expecutis vice et nomine dicti mouasterii et 
conveutuspro et ipso monasterio 1 et conventi! loca vi t dedit 
et coucessit ad livellum et ceusuiii annullili peisolvendum st- 
ve in empiii tcosim perpetuino et iure et nomine livellano ut 
infra dicitur. Martino olim Noccìii olim Pieri Marci de Lu- 
gnauo potestario vici pisarum comitati» olim Pisarom et 
bodie Floronlie laboratori tunc ibidem presenti et recipien- 
ti et conducenti pi ti su ipso et prò et vice et nomine Symonia 
et Frnncisci f rat-rum suorum et ■ filiorum olim (lieti Noclii et 
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prò ipsorum et cujuslibet eoruin filiis masculis legiptìmis 
et naturabilis beredibus et prò beredibus et subeessoribus 
iufracriptis ex cis et quolibet eorum per masculinam lineam. 
in perpetuala legiptimc d esce udenti bus itaquod alter alteri 
subeedat et subcedere intelligatur et debeat iu locazione et 
concessione predicta et eia et cuilibit eorum licet absenti- 
bus et eo modo et forma ut supra dictum est tantum iu- 
frascripta bona et rea videlicet iu primis. Petium unum 
lene carupic cura canneto super se positura in suprascripto 
comuni Luguani loco dirli) al passo quod tenet unum caput 
in Arno alind caput in via di meso latus unum iu bouis 
Iacobi Bartolomei do noce aliud latus in bouis Juliani del 
Testaio et est per mensoram stori ora quactuor. Petium u- 
num terre campie cum canucio super se positum iu supra- 
scripto Comuni Luguani quod tenet unum caput in Arno 
aliud caput in via di meso latera ambo iu bonis Stephani 

Stan c de dicto comuni Leugnani et est per mensuratu 

stariora septem et panora sex. Petium unum terre vinoate 
positum in suprascripto comuni Lugnani quod tenet unum 
caput in via di meso aliud caput iu bonis domiue Bonuc- 
cie dicti loci cum uno latere aliud latus in honis olim ser 
Stan c .... et est stariorum unum et panora sex. Petium unum 
terre vineatc positum in supiascripto comuni quod tenet u- 
num caput in bouis ecclesie santi Georgii de Lugnano a- 
liud caput in bonis opere diete ecclesie latus unum in bonis 
Antonii Gbnddi aliud latus in bonis ulim sor Stan'-.... etest per 
mensuram stariorum unum et panora sex. Petium unum terre 
positum. in suprascripto comuni loco dicto al rio di Merlalo 
quod teuet unum caput in via publica aliud caput in via di 
meso latus uuum in bouis monasteri Cartusie de Calci aliud 
latus in bonis Mnctbey auriticis de Cascina et est per mensu- 
rnmstariora duo ot panora undocim. Petium unum terre vi- 
neatc positum in suprascripto comuni loco dicto socio il Sau- 
cto quod tenet unum caput iu strata publica aliud caput in bo- 
nis ecclesie sancti Georgi cum uno latere aliud latus partim in 
bonis opere suprascripto ecclesie et partim in bouis laurentii 
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Lippi (lieti comunis t t est per mensuram starìora quiuque. Pe- 
tium unum terre positura in suprascriplo comuni loco dicto 
a Sancto Gcorgio quod tenet unum caput in boiiis ìieredum 
Nocchi suprnscripti entri uno latcre aliud latus in bonis An- 
tonii Ghaddi et est per mensuram panora sex. Petium unum 
tene olivate positura in suprnscrìpto Comuni et loco quod 
teuet unum caput in *ia aliud caput in térris viuea- 
tia Macthei de Cascina latus unum in bonis Antlionii Gaddi 
et est per mensuram panerà quactuor. Petium unum terre 
pcsitum iu comuni Cascine loco dicto sancto Lari quod te- 



unum in via di 


Sancto Lari aliud latus in bouis Jacobi 


OyHa sive usori 


s et est per mensuram stariora sex et pa- 


nòia sex. Peliu 


ni unum terre positum in supra- 


scripto comuni 


caseiue loco dicto abilogia quod tenet li- 


num caput in ■ 


na di bilogia aliud caput in boni*) mona- 


sterìi sante Ani 


,e de Pisis latus unum iu via publica aliud 


latus ....... 


. . et est per miuisuram K^irìora decem et 


panora sex. Mei 


lietatein peUi unius terre campie positi in 


comuni Lugnan 
caput in via di 


i loco ditto al termine quod tenet unum 
ineso aliud caput in terra monasterii Car- 


tusie latus unui 


li in terra campia Antoni! ser Rayuerii del 


Testaio aliud la 


tus in terre dìcti monasteri! sancti Michae- 


Ila et est totum 


pcr mensuram starìora duodecimi et me- 


dietas est stario 


ra sex. Medietatem petii unius terre cam- 


pie positi in dii 


:tis confmibus et loco quod totum tenet u- 


num caput iu t 


;rra Automi del Testaio alimi caput iu via 


di meso latus u 


num in terra tiospitaìis uovi de Pisis aliud 


latus in terra di 


cti mouasterii sancii Michaelis et est totum 
tariora auactuor et medietas stariora duo. 



1 dietormn beredum et partim in terra Miclwolis Sy- 
et est per mensuram stariora duo Medietatcm prò 
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indiviso petii unius terre quod est mona et est LosoaUliH 
ouni piiiin silvestri bus super se pn.-i!um in ilicto comuni (t 
confimbus Lugnani loro decto alle Saxa quoti tpnet unum 



ra bose.it» illorura Canacciis de Ugnano aliud latus in 
terra ser Baptiste Bocciautis et est per raenauram. starióra 
centum. M^ietatom prò indiviso putti unius terre otirn vi- 
neate et mine boscate positum in diete comuni loco decto 
allo stappato quod teuet unum caput in rio aliud caput in 
via Collis saucti Georgii latus unum partiti! in terra ulivata 
siiprasciipti ser Baptiste Bocciautis et partim in terra lio- 
scata suprascripti comuuis Lugnaui et est per meusitram 
starior.i decem. Petium unum terrò curo duabus doroibus 
BOlari&tÙ cum clnustro ex parto aute positum iu dicto co- 
muni loco decto a villa quod tenet unum caputili terra et 
bonis occlf.'sifl santi Aulonii d>? Fisis aliud caput in terra 



Fiorì Marci et hodie suprascripti monasteri! aliud latus tu 
bonia Antonii Giiaddi et est per meueuram stariorum unum 
cum dimidio. Petium unum terre cum domo solariata co- 
perta embricibus cum chiostra puteo vinea orto et aliia su- 
per se positum in dicto comuni et loco quod tenet unum 
caput in via publica alind caput in bonis Antonii Ohaddi 
latus unum in via publica aliud latus partim iti bonis rltcti 
Antonii Ghaddi et partim in bonis dieti monasterii saucti 
Micliaeli* et est stariora octo. Tinam uuam tenute aalinarum 
quadraginta tynam imam tenute sa Imarum trigìnta quinque 
Subtinam imam tenute salmnrum duodecim . Aut plus vel 
roinus quod dieta bona iumobilia vel alìquod eorum sit per 
meusuraui et infra predictus eoutines ve! alios si qui foreut 
plures aut veriores. Que bona dari et concedi solita Rillit 
ad livellimi et ea tenebant ad Uvei Inni a dicto monasterin 
et conventu Andreas et Noccluts olim Pieri Marci do Lu- 
gnano et devenerunt ad dicttim monasterium per remtmptia- 



ptionem factarn a dictis Andrea et Martino pio se et fra- 
tri bus etc. 

Quare snprascriptus Martirnis prò se et dictis Simone 
et Francisco fratrìbus suis et corum et Culualibet eorum fi- 
lìis et heredibus et prò beredibils et siibceBSOiibos iam dictis 
ex eis et quolibet eorum in perpetuimi legiptime descendenti- 
bus et eo modo et forma ut super dictum est prò quibus 
et quolibet eorum de rato et rati babitione promisit per so- 
lempDem stipulationem convenit et promisit suprascripto 
domiuo Petro abbati prosenti stipulanti et recipienti prò 
dicto monastero et convento dictaa ras et bona ut supra 
dictum est ei localas et concessa* et qnamlibct earum iure 
livelli et perpetui lenimenti tenere et eondueere a et prò 
ni[)ir,s(TÌpi.i> monasterio et conventu et indo dictum mona- 
sterium et couventum in dominum et prò domino sempcr 
recongaoscere et eas sive ea meliorare et studiose non pe- 
iorare et in (.abitare ufi et frui arbitrio boni viri et dare 



Miclmelis 



ìepti 



mas vigìnti quinque boni et clari vini vermìclei de vino quod 
recolligetur de dictis vermi le» incipiendo facere. primam so- 
lutionem dicti livelli et dictarum salmanim vigiliti quinque 
vini ad niensnram forentinain in festo Saueti Hicbaelis quod 
erit de mense sectembris Alcccclxxij morp pisanim etc. 

Actum Pisis in consueto captlulo dicti monaslerii prc- 
sentibus Tbomasio Niccolai Phvlippi sp^tiario cappelle sau- 
cti Pauli ad ortum pisano cive. Antonio Massei de Cucìglia- 
na comìtatus Pisarum et. venerabili viro domino Benedicto 
abbate monastero sancte Marie de Morrona testibus ad pie- 
dieta omnia vocatis babitis et rogatis. 

Ego Jacobus olim ser Oeorgii condam domini Jacobi 
ile Bonaparte de Santo Miniato rlorentinns eie. 
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DOCUMENTO XI. 

Sommario. Man», Oiovnnni, Piero Agli di Andrea di Piero da Lugnmio 
per se e per llcimili-do, Jìicdjkj . N'ujfl.lpuiii' ullri ImVi f miri li rinnnzinno al- 
l' Abbate di S, Michele in Borgo i beni, die tenevano a livello dal Mona- 
stero posti nel Comune di I.ivjinnno, e poi rinnovano il contrailo livellare 
con cerio condizioni ( R. Archivio di SlnLo in Pisa. Diplomatico. S. Michele 
in Borgo. 1479. Ottobre 9. ) 

In eterni Dei nomine amen. Ex hoc publico instiumeu- 
to sii omnibus manifestimi. Quem ad modum. Marcus Jo- 
hannes et Pierus germani et tilii legiptimi et natnralea (An- 
dre* I olim Pieri Marci de Lugnano potesUria Vici pisani 
prò se ipsis Benedìcto, Jacoho et Napulcone gennauis suis 
et filila legiptìmia et natttralihus suprascripti Andreo et )ie- 
redìhus eiusdem prò quibus et quolibet eorum suo nomine 
proprio de rato ipsi .... et in solidum promise™» t. Ac etiam 
se et quem lihet eorum in solidum facturos et cnratnioB 
omni esceptiono remota quoti cum Jacobus et Napoleon 
suprascripti fuerint legiplimo <-t;iti.-> iuirasrrinti 1 reimticinli'j- 

ni conse:itieut et infra-scriptis omnibus et singulis et eam 

et omnia et singula iofrascripta ratifienbunt et approba- 

hurit et in omnibus et pio omnia in fra? eri pi a ut f'i'cerunf. 
ipsi Marcus Johannes et Pierus et quilibet eonim in solidum 
se et quemlibct eorum in solidum oblìgabunt et de bis hom- 

nibuu Kolempnem promis (sionem gactionem et con- 

tractuio cum pene .ubinone l'ndeut ad sonsum sapienti* et 
secuudum enrsum et consuctudinem civitatis pìsarum sub 
pena ducatoruiii ceutum auri largo rum honorum et legalium 
et rrfretione damnorum et ex pcnsarum lilis et extra stipu- 

lntione promissa et sub omnium honorum suorum et 

cuiuslthet eorum in solidum exìsteutes in presentia venera- 
bili;; in Cliristo Patris domini Petri de Tanagli (a) de Vulterris 
dei Gratia abbatia monasteri! sancti Michaelia in burgo Pi- 
sarum ordinis carnai dui ensÌ3 omui meliori modo via iure 
«ausa forma et quibus magis et melina potuerunt re- 
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nnntiaverunt in manibus prefati dorami Tetri abbatis pre- 
dictì presentis (et a)cceptantis omni iurì quod habent in 
infrascriptis petiis terrarum et bonis videlicet. Petio uno ter- 
re cam pie et partim vineate cum canneto super se posi- 
lo nani predieti loco dicto al termino ipiod tenet 

unum caput iu Arno aliud caput iu via di messo ]at(ua 
un)um ìli boiiìr; Aiitoiìii Gaddi :u:ud Inltis in Ixnii.-f AlTolil 
aurilicis et fratrum ile Pisis et est per meosuram stariora 
duo et panora qnactuor, PetlO uuo t(erre partiti] cam pie et 
partim vineate posilo in ditto comuni et loco quod tenet 
unum caput in Arno aliud caput in via di messo (latus) 
uuum iu bonis Antonii supiascripti nìiud latus in bouis mona- 
steri! Uartusìe et est stariora dtiodt-eim et est cum canneto 
super se. Petio uno terre vine(ate posilo in dicto) comuni 
et loco quod tenet unum caput iu via dì messo aliud in 
Girata maestra latus unum in bonis Joli(aniiis} del Mosca 
aliud latus iu botile heredum Bartholomei de Silice et est 
per meosuram stariora unum et panerà duo. Petio uno ter- 
re partim camfpie et partim vinea'jte posito in dicto Comu- 
ni loco dicto al Posso quod tenet unum caput in Amo aliud 
caput iu via di messo latus (unum) in bonis olim Nocchi Pieri 
Marci do Lugnano et hodie dicti monasteri! aliud latus in 

bonis sanctorum Qu ilici et Georgii do Lu(gnano) 

septem. Petio uno terre campie posilo iu supraseripto co- 
muni et. loco quod tenet unum caput in via di messo aliud 
caput iu vìa pablica latus unum in bonis dicti monasteri! 



aliud lai 


:us in terris oeek'Hc 


sanctorum Quirici et Georgii 






comuni quod tenet unum ca- 
put in via public» latus unum 


in supra 


script" priiximti peti 


a lene aliud latus in bonis dicto 


ecclesie 


et est per mensura' 


ai stariora uudecim. Petio uno 


terre uli 








iput in suprascriptu 


diiasso aliud caput cum ambo- 



bus lateribus iu bouis beredum Nocchi Pieri Marci de Lu- 
gnano et est per mensuram stariora unum et panora sex. 
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Petio uno terre posito in supraseripto comuni ulivate iu lu- 
co iu via di diiasuo 

alimi caput in bonis hcrediitn Nocclji supraseripti lalus unum 
in bonis olirci ecclesie sancti Laureutii ile Rivolta et ho dio 
ilicti monasterii aliud latus in bonis hcredum ser Baptiste 
Uol: ci natili et est per meusurani sturi ura duo. Petio uno ... 

loco quod teuet 

unum caput ili rio aliud caput iu bonis monasterii Car- 
tusio (lo Colpi latus unum in supra.sei-ipto prosimi) petio 
terrò aliud latus iu Chiasso del piuo et est stariora tria. Me- 
dietate unius petii tene campii: putiti iu comuni predicto... 

teuet unum caput in via di messo aiiud caput iu 

terra monasterii Caitusii! de Onici latus unum in terra cani- 
pia ser Automi dui Testalo aliud latus in terra dictt mo- 
uastuni et ist in totuui stariora dliodecim et medietas sta- 
ri ora sex Med(ietato) (cam)pie et olim ciucate ponti 

iu dìcto comuni et loco quod tutum tenet unum caput iu 
terra suprasenpti Autoiui del Testato aliud caput iu via di 

(In or) duo medietate prò indiviso petii unius terre, 

quod est mona boscatum emù piuis silvestribus super se 
positi iu dicto comuni loco dicto allo sansa quod teuet u- 
auia caput alle sassa sivc in terra heredum Pauli Gbaddi 

de Cascina (a colle) latus unum in terra 

boseata illorum de cauueuis de Luciano aliud latus in terra 
ser Baptiste bocciantis et est per mensuram stariora centum. 
Medielute intera prò indivisi; petii unius terre olim vhiea- 

te et nunc boscate dicto allo sceppa- 

to qued teuet unum caput iu rio aliud caput iu via Collis 
saucti Gcorgii latus uuum partiin iu terra olivata supra- 
tcripti ser Efnptiste bocciali tis et partim in terra boscata 
comunis luguaui aliud latus ili terra bottata auprftscripti 

comunis. mensuram stariora decem. 

Petio uno terre cimi domo solariato cum chiostra comuni 
posito iu dicto comuni Luguani loco dicto a villa quod te- 
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net unum caput codi uno latere in terra et bouis ecclesie 
sancti Antonii de Pìsis aliud caput in bonia dicti monasteri! 
•via mediante aleuti lat)us in bouis dicti monaaterii que 
teuent ad livellimi supraaciiptus Andreas et tilii et eat per 
uiensurara panora sex. l'etio uno terre cura dome siue so- 
lario chioatra vinea orto et puteo comuni cnrn stabulo co- 
perto embrìcibiiB ponto io dicto comuni luco dicto a villa 
quod teuet unum caput in via pubblica alimi caput in bo- 
nia Antonii Gadili latus uunm pattim iu via et partim in 
bouis dicti monasterii aliud latua in bonia Antonii Gaddi 
suprascripti et ost per mensnram stariora quactuor. Tina 
una tenuto solraarum quadragiuta. Tina una tenute sai ma- 
rum vigiuti sublima ima tenuto sai mamm uovem, ve! sì 
alii seu alteri sint eorum vel aliciijus eorum veriores con- 
fina ve) plus aut miuus sint vel aliquod eorum sit per 

ad livellura a dicto monastero Andreas olim Pieri Marci 
de Luguauo suprasuiiptus ex concessione sibi faeta a vene- 
rabili in Cbrislo patre domino petro de Tanaglili de Vlil- 
terria suprascripto Dei et appostolice sedia gi-alia abbate 
predìcto ut patet per cartam inde rogatam a per Jacobo 
olim ser Ueoi'gii quondam domini Jacobi de lìouaparte de 
saiicto Miuiate notario pisis mudo abitante domiuice iucar- 
natiouis, anno millesimo quacturceutesimo septuag esimo 
primo iudictionc tei'tia die primo inonsis augusti more pi- 
no a me petro Franciaco notino puUico iutVnsi.TÌpto visam 
et lectam animo et iuteutione quod ìterum et de uovo cou- 
cedautur eis ut infra appaivi cxciipti» tameu potila duobus 
Utrrarum supraseriplis i|Ui: suiit i.sla vidi*.l]<:<;i l'etiura unum 
terre partim campie et partim viueafe positura iu comuni 
Lugnani predicto loco diete al ponsò quod teuet unum ca- 
put, in Arno aliud caput in vìa di messo latus unum in 
bonia olim (ser Noc)cbi Pieri Marci de Lugnano et bodie 
dicti monasterii aliud latua in bonìs aanctorum Quinci et 
Georgii de Lugnano et est per mensnram stariora Beptem 
et petiura, unum terre curo domo salariata cum chioatraco- 
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iiiuqì posilo m in dicto comuni Lugnani loco dicto a vi(l- 
lit) quod lenet unum caput cura uno Intere in terra et bouis 
ecclesie aancti Automi de Pisi» nliod cnpot iti bouis dicti mo- 
nastcrii via mediante aliiid tatua in bonis dicti monasterii 
que tenent ad livellimi sitprascriptuB Andreas et lilii et est 
per mcusuram patiora sex quorum ìuri quod Itabebant in 
eis ctiaui renuutiaverut ut supra sed co taraen animo et 
inteutione quod reddantur et restitnantiir eis iure proprio 

imperpntuum prò libris quactuorcentis dcnariorum fF. 

dandis et solveudis ut infra dicìtur que dito lumen petia 

proxime snpraB cripta primo diclus Andreas eoruni 

dedcrat dicto domini abbati et receperat posteat ad livel- 
ium ab co prò soluto et pacamcnto librarum quactuor ceu- 

tarum denariorum ff. quas ipse Andreas dare tene- 

batur dicto domini abbati prò debito facto prò Benedicto 
filio dicti Audree emù dicto domino abbate occasione et 
causa quarumdam lideiuraionum factarum et aolutarum per 
dietimi dominum abbatem prò dicto Benedicto eo tamen 
animo et inteutione inter eoa habita quod ipse domimi» 
abbas restitueret et retro redderet ea auilicet duo petia 



(liete E 



; quat 



tario iam dicto et teatibus iufrascriptis dixerunt. Qui do- 
minns abbas voleua prefitte eorura voluntati absentire pre- 
seutia Consilio et consenaii et volnutaU! infraaceiptotutn 
siiorura et dicti monasterii mouacorum videlicet Donni Lu- 
ce de Burgo Baucti Sepulcri, donni Valentin! de fc'ivìssano 
donni Placiti de fWeutia donni Martini de Monaco donni 
Gabbriellia Valectis de Augurio donni drilli Bartholomci 



videlicet due partes et uitra de tribns parti 
dicti monasterii et conventus et fere omnes cohadunnti ad 
capituhtm sono campanelle ut moris est et ipsis et aliis 
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monaci» dicti monasteri! ad capitolimi eonvocatis prò iu- 
fraacriptia et aliis l'aciendia et ipai etiam monaci una cum 
dicto domino abbate et eius decreto et auctoritate in his 
interposita prò ipso monasteri» et ipsiua tamon utilitateet 
profectu onici niolìori modo vìa iure causa et forma quì- 
bna ningis et melina potueruut per liane eartam publicam. 
dederunt et tradiderunt suprascriptia Marco Johauni et Pie- 
ro germanis et lilii.i olim logiptimia et uaturalibua supra- 
scripti Andrea eomm patria recipientibus prò ae ipais et Ba- 
nedicto Jacobo et Napuleono eorum germani» et filiis olim 
supraseripti Andree eorum patria et suis ipaorum Marci 
Johanms Pieri Benedirti Jacobi et Napuleonis filiis nepoti- 
bus et prò nepotibus et successori bus mascolini et femmi- 
nini acxus ev sii vel eis aut aliquo eorum imperpetuum le- 
giplime d esce udenti bus et desceusuris et eisdem Benedicto 
Jacobo et Napuleoni licet abseutibiis ita videlicet quod 
alter alteri succedat et deficientibus maaculis succedant 
femmine in emphytheosim et ad livellum et iure livelli 
emphitheotice omnia snprnscripta petia terrarum et bo- 
na et tinns duas et subtinani unam predictaa supra per 
eorum capita et latera confinata et mensurata vel si alii 
aeu alteri sint eorum vel alienili» eorum variorea confì- 
nea aut plus vel minila sint vel aliquod eorum ait per 
mensurnm exceptis tamen suprascriptis duobus proximis 
petiia terraruin ante dìctis restitueudis et retro redden- 
dis ut supra et infra dicitur, cum omni iure actione 
ractione proprietate pertinentiis et adiacenti suia ita vi- 
delicet ut ipsa terrarum petia rea et bona et quodlibet oo- 



rum aìnt ad rao do i 


d potestato et dominio supraacriptorum 


Marci Johaunia Pieri 


Benedicti Jacobi et Napuleonia et cu- 


iusque eorum et coni 


ro et cuiusque eorum filiorum nepotum 


et prò nepotum et si 




ut dictum est habe 


«idi tenenendi gaudendi usufructandi 


locandi et disio candi 


gubernandi et sua commoda iure li- 



vellario facieadi et. Inauper iure et livellarlo nomine ut est 
dictum dederunt cesseruut couecsserunt atque mandaveruut 
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■npj'n^n ■iplis Marco Jolianui et Piero recipientibua utauprn 
et dicto Benedicto Jacobo et dictia comm germania licci 
abscutibua omnia iura et nomiuia omuesque actioaes et 
ractiones tam utiles quam (Hrectns reales personalea et mi- 
xtas et quaslibet alias que et quas abent et babere possunt 
et ipsi inouasttrio in dictia rebus et quiiiulibet eorum aie 
ad livelhim dati.i et traditis quoquo modo vel iure compe- 
tunt et competerò possint ut bis omnibua et singulis indo 
agant excipiant et experiantur et agere et excipeie et expe- 
riri valeaut et debeaut contra omuem. personam et locum. 
Et per aolepnem atipulatioaem suprascripti dominua abbaa 
et monaci ut supra couveuenint et promiseruut suprascriptia 
Marco Johanuc et Piero stipulanti et recipienti prò se et dicto 
Benedicto Jacobo et Napoleone et eorum filila nepotibus 
et proiiepolìUia et successori bus ut supra dietimi est et di- 
ctia Benedicto Jacobo et ÌS'apuieoni licet abaentibua supra- 

scriptas rea et quamlibct earum eia ut dictum est 

alia legiptima prò dicto mo- 

uaaterio non tollero nec tulli facere per se vel alium «ivo 

alios aliquo tempore Nec aliquani de infra- 

scripto censu eia facieut. ctc. etc. 

Actum Pisis in capitalo porticum dicti monasteri et 
convenctus sancti Micbaelis suprascripti. Prese ut i bus Jacobo 
Jobaunis Dominici de saneto Donnino babitante Vici pisa- 
rum et Johanne Jacobi dello Scalia cavaiuolo pisano et 
Taddeo Coli del Corassa barberio testibua ad lice vocatis 
habitìs et rogntis dominice incarnationia anno millesimo 
quactuorcenteaioio septuagesimo nono indictione duodeci- 
ma die nona octobris more pisano. 

Ego Petrus Franciscus olim Jacobi Sanguigni pisauus 
etc. not. etc. 



DOCUMENTO XII. 



fidili vcml-.u-i a M.n'cn di Si,.ì:,mu di Croco do] C.iiniiin di Ugnano due 
pelzi ili lorra, posti l'uno in Vonicolta e l'altro in Conicela , por il proi- 
to di 80 fiorini ; IVrcKirn™ csistL-nli; noli' Ardii v io inimici, in lo ili Lugnit 
no. I486. Fsbbwùo 2) (]). 



Ili Dei nomine amen. Ex hoc pubblico Instrumento Bit 
omnibus manifestimi: Qualiter Pierua olim alterili» Pieri Pali- 
li de. .'. . eivis pisanna et de cappella sante lucie de cappella- 
ni»: et Paiilus eius fìlius de presentii et voluntate dicti pieri 

eius patria et quilibet eorum in e totum perse et eorum 

heredea et successore ornili meliori modo viajure causa et 
forma quo qua et quibus magis et melina potuerunt per liane 
cartam jure proprio et imperpetmim veudiderunt et tradi- 
derunt Matheo olim mai-ci Stefani cicchi de comuni Inganni 
potesterio vici pisani presenti ementi recip. . . nti et stipu- 
lanti prò se et Tommasio et laureutio eius fratribus et eorum 
lieredibus et successoiibus Petium unum terre campie et 
partim Vineate cum fnictibus super se positum in confini- 
mi s co mimi s cascine loco dicto indonicholta et tenet unum 
caput in via donicholte: et aliud caput in terra cnpituli 
duomi ecclesie majoris de Pisis. latus unum in bonis mona- 
steri! sancii saviui si ve abbatie: et aliud latus in via sancii 
ylarii partim et partim in bonis diete ;ihbutiu scuoti savini et 
est per mensuram stariora decein vel plus aut miniis vel 
alii fines, et Petium unum terrò Campie positum in supra- 
scriptis conlìuibus loco dicto in Caniccin. et tenet unum ca- 
put in Semitieri: et aliud caput in terra hospital is novi de 
pisis: latus unum in bonis abbatte sanctì savini: et alitid 
latus in bonis Domine Sandree olim Mattimi do cascina par- 
tim et partim in ferra vineata quam conduci t adpresens 

fll Quest'i p.'rmiiii. ■n.i l.'i pulililioliinuir» ìiil.Tii |>.:f ■.■•i:iiodo doi l.ngnaiio- 
>i, ohi no iiosstfgj;"" 1 ' 1 ni'ifiitii''' <™> r» l^i 1 '!'' 1 . Neil" pri-codonti «b- 
l.i.uao breiii'r 1« iViuidiU comuni. 
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Taddeus automi taddeì de castina et parti in in terra diete 
durame Sandree et est, per menstiram stariora nuvem et pa- 
non septem vel pina aut minus vei alii seu aliter voi alio 

veriores aut meliores : Ad habendum tenendum et in per- 
petuimi possidendum et quid quid dicto omptori ditto 
nomine vel eius horedibus deinceps placuerit perpetuo fa- 
ciendum: Cura omnibus et singulis que infra predi ctoa con- 
fines et Cura omnibus et singulis ingressibus et egressibus 
snis usque in vias pubblica» Et cum omnibus et singulis quo 
dieta bona liabent iure super se seu intra se in integrimi 
Cura omni jure et actiotie usu seu reqnieitione cisdem ven- 
ditoribns ex dictis bonis aut ipsiusl bonis et rebus quo- 
modo lìbfit competcutibiis vel pertincnlibus : Et insuper di- 
ati venditore* ex causa diete vendictionis et pretti infrascri- 
ptt et ante prutii infrascripti soliitiouem Dederunt et conces- 
serunt transtulerunt atque mandavenrat eidem Matthoo em- 
ptori dictia modis et nomìnibus recipienti et stipulanti 0- 
mnia et Binguia iura et nomina et aetiones tara utiles quam 
directas reales personale:; et mista» et alias quascumque 
eisdem venditoribus oompetentes competenza et competen- 
tem quoquo modo jure vel causa ìnfrascripta deacripta et 
proscripta et vendita et tradita et qualibet vel aliqua eius 
parte proprietate et possessione : et preeeperunt eidcni Mat- 
theo emptori auctoritate sua propria iugredi et aprehendero 
poa-icssirmem suprascripte rei vendite et tradite: Quatenus 
eam decetero suo nomine et jure proprio possideat et so prò 
eis eam decetero constituerunt precarie possidero: ut hiis 
omnibus et singulia dictus MattheuB emptor et eius beredes 
et aucceaaores et cui et qnibus dederiut vel babere deore- 
verint inde agunt eorum decreto et utili nomine reeipiaut. .. 
et se et dictam rem venilitam tutantur et agere escipero 
et experiri et se et dictam rem venditain tueri inde possint 
et valeaut contra omnem pereonam et loeum et ab omni 
persona et loco, comuni, collegio societate et a ni versi tate : 
Pro pretio et nomine veri pretii fiorenoriim opluaginU ad 
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raetkmem librariim quatuor prò siugulo floreno quos flo- 
renos optuaginta.ut supra dicti Pierua et Paulus vendito- 
re» predirti h&buerunt et recepcnwt a 'lieto Mattheo emptori 
dante et solvente in pecunia numeratila. Coram me Raphael - 
lo notario et testi bus infras cripti?. De quo toto pretio pre- 
dato dicti veuditores a dicto emptore se bene conteutos et 
pacatos tacitos et quietos vocaveruut et inde ile predictis 
aumdem emptorem et eius heredea et bona omnia libera- 
verunt pcnitus et abaolvcrunt in toturo et per solempnem 
Ktipulotiouem aupraacripti vonditores convencrunt et prorui- 
serunt auprascripto Mattheo emptori quod de cetero euni 
et eius heredes et successores et cui et quibus dederint vel 
habere decreveriut inde vel prò auprascripta re supra ven- 
dita et tradita et qualiliet vel nliqua eius parte pi'"ijii ^'l;it.' 
et possessione non imbrigabunt vel raoleatabunt. uequo per 
plncidum vel aliomodo i'ntigabunt per ae vel albini nliquo 
modo jure voi causa casu tempore vel oventu: Supra dìctaiu 
rem ab eia venditam et traditani et quamlibet eius partem 
proprietatem pnsaessionem et jura defeuilent disbrigai nini, 
et auctorizabunt : et auctorea et dcfenaores et principale» 
disbrìgatorcs inde eidem emptori et suis heredibua et suc- 
cessoribus et cui et quibua dederint vel habere concesserint 
semper omni tempore in Sudicio vel extra eruut existent 
ab omnibus iuliri^uililius, et moleatantibus personis et locis 
et ab omni persona et loco communi collegio societate et 

rum heredum et successurum expenais periculis et neces- 
saria omnibua et expensis curie judicum et advocatorum 
et omnibus sliis: et rpiod dabuDt et tradent eidem Mattheo 
emptori vacuam liheram et expoditnm poasessionem aupra- 
scripte rei vendite et tradite et cuinsque eius partia et om- 
ni alia persona et loco, et gaudere semper quieta et pa- 
cifica possessione inde et dictum Mattheum emptorem iu 
vacuam liberam et expeditani poaseaaiouem diete rei ven- 
dite et tradite ìnducent. et inductum conservabuut et ma- 
nutenebunt: Et si qua lis causa vel questio aut controversia 
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de jure vel do facto aliquo tempore suprciscripto Mattheo em- 
ptori vei eius hercdibus aut success ori bus sive cui vel quibus 
dederint vel haberc decreverint do suprascripta vel prò- 
scripta re vendita et tradita, et qualibct vel aliena eius parte 
propriotate aeii possessione vel eorum occaxioucm ah aliquo 
moveretur vel fieret ant mota vel faeta fuerit per so voi 
aliuro vel aliquo jure de tali in judicium vel cxli-a ipsam 
(juiclem litem et judicium causam et miestio'>em que quod 
et quotiea moveretur et aeu fieret eidem emptori vel eius here- 
dibusr prelati venditore» et eius heredes et succesaores infra 
otavam diem postquam eisdem veuditoribtis vel eius here- 
dibus notificatum fuerit peruumptium cuiuscumque curio 
ìu se suscipieut tractabuiit prosequeutur et exequeutur in 
cauaa priocipali et appellantes uBque ad finem litis et cause 
omnibus et singuliB ipsoruin venditorum et eorum heredum 
expeusia pcriculia et neceseariia omnibus et quod inde do 
predictia omnibus et siiigulis supraanriptum Slatìieum em- 
ptorem et eius heredes et successore^ et bona omnia ut su- 
pra vendita indempnem indem&ca et mdemuia conserva- 
bunt et manutenebunt. Si non predicta omnia et aiagula 
et qualibet eorum ut dìctuni est prefati venditorea vel eius 
heredes aie non feceriut et non observaverint et facta et 
ptomissa obBervata non i'uorint aut si contra ea aut aliquid 
fecerint voi veneriut aut si coltra factum vel ventum fue- 
rit ab aliquo per ae vel alium ullo umquam tempore aliquo 
modo vel jure pcnam duplii tottus suprascripti pretìi vel 
peuam duplii extiuiactioms et vnleutìae suprascripte rei 
vendite et tradite suprascripta estimactioiic que nunc est 
vel tunc fuerit ad ... . tionem suprascripti emptoris voi 
eiua heredum et sucecssorum suprascriptis pania ma- 
gia eligere volucriul stipulactiouc premissn: quam penam 
et dapnum et ... . tlim totum quod propter ea haberetur 
eidem Mattheo emptori et eius her edilui* per stipulactionem 

ciomponerc ...... convenit et promisit. Que pena 

et, exigi pos'sit et valeat cum effectu qotiens contrafactum 
fuerit in aliquo vel vcu .... Obliando inde se et quem- 
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libut eorum in noi intornili et eorum bei-alea et 

Bentia et futura, lleuupl i;lj<i.Io ninni juri tam canonico qua ni 

civili Renuroptiaverunt iu predictis excaptìoni non 

sic habiti et recepii prctii pi'edicti ueque sic facti et ce- 
lebrati contractus rei non sic gente doli .... li infortuni 
actionem corni ictio ne m indebitimi soltiptioiiom sine causa 
vel ex causa vel ex iajusta causa. Et Epistole divi Adria- 
ni depluribus reis debeudia et beneficili et Dovarum 

con a ti tu cti orni ni de lidd tussin'ibus. Ceteriaquo legum et 
coiistituctiouuin et statutorum uuxiliis heueficiis et favori- 
bus sibi ipais quomodo et compntentibus vel pertinenti bug 
et presertim legi diceuti geuernlem renumptiactionem non 
sufficere seu non valere. Et tali ter roo Raphaellem uotarium 
infrascriptum rogavorunt ut de predictis omnibus et singu- 
lìs boc pulilicum conficerem instrumentum. Actum extra 
castrum Cascine Vallis Arni de Pisis in domo solite habi- 
tactionia et hospitii Pieri Jn trami Jacohi de Cascina iu 
portici! diete domus. Cui a primo strafa tnagistra a 2.° via 
chava, 3.° et 4. c bona Vincent» Vespe de palmerinis . An- 
no Domini nostri Jesu Kristy. Millesimo qu atri ngen tesi mo 
opt.uagesimo sesto Indictione IIIJ die vero secunda uien- 
sis februarj more pisano: Presentibus. Pietro Juliani Jacobi 
Franeisci: Filippo Taddei Johauuis et Johanue Jncopoiiia 
omnibus de castro Cascine testibus ad linee omnia vocatis 
habitia et rogatis: 

Ego Raphael olim Johannìs Pacis de Cascina Vallis arni 
deP....B imperiali auctoritato judex ordinariua notariusqiio 
publicus pisauus predictis omnibus et siugulis supraacriptis 
una cum predictis testibus duin sic. . . . cntur preseus in- 
terini eaque rogatus scribere scripsi rogavi et publicavi et 
ili hano pnblicam forma-m redegi. Ideoque iu fidem et te- 
stimonium omnium predictorum me subsciipsi et signuni 
cum nomine meo appesili solitum et cousuetum. 
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